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EMERGENZA CORONAVIRUS

Scattano martedì  i  con-
trolli sanitari delle autori-
tà austriache al Brenne-
ro. Al valico italo-austria-
co opereranno due squa-
dre per effettuare control-
li  a  campione  sull'auto-
strada, sulla statale e sui 
treni, ha annunciato il go-
vernatore tirolese Guen-
ther  Platter  all'agenzia  
Apa. Sarà rilevata la tem-
peratura  corporea  e  ai  
viaggiatori  sarà  chiesto  
da dove sono partiti. Con-
trolli sono previsti anche 
a passo Resia e Prato alla 
Drava. Platter ha rinnova-
to l'appello ad evitare il 
più possibile viaggi nelle 
zone a rischio. In pratica 
si tratta di una sospensio-
ne nei fatti di Schengen.

Controlli al Brennero

ROBERTO SPERANZA 

MINISTRO
DELLA SALUTE

PAOLO RUSSO
ROMA

«Italiani state a casa se potete» 
è l’appello di un Walter Ricciar-
di scandalizzato «da quegli ita-
liani che questa domenica se 
ne sono stati tranquillamente 
accalcati al mare a mangiare il 
pesce o a fare l’aperitivo come 
se nulla fosse». Una fetta di irre-
sponsabili contro la quale tuo-
na anche il ministro della Salu-
te, Roberto Speranza, del qua-
le proprio Ricciardi è consiglie-
re. «Le misure approvate sono 
molto rigide e importanti, pe-
rò hanno bisogno di un’allean-
za con le persone», ha spiega-
to. Per poi alzare i toni, affer-
mando di  essere  pronto «ad 
avere anche  un  pugno  duro 
contro atteggiamenti che non 
sono più tollerabili, perché il vi-
rus non è uno scherzo».

Quanto non lo sia lo raccon-
tano i dati di ieri, che danno 
un nuova impennati dei conta-
gi, più 1.326 in un solo giorno 
e dei decessi, 133, per un tota-
le di 366. «Il problema - cerca 
di far capire a chi minimizza 
Ricciardi - è che oggi molti ra-
gionano credendo che la possi-
bilità di infettarsi è comunque 
una eventualità remota, per-
ché giudicano poca cosa gli ol-
tre 7mila positivi ad oggi ri-
spetto al fatto che in Italia sia-
mo 60 milioni». Un discorso 
che  per  l’epidemiologo  non  
sta in piedi. «Chi ragiona così 
non sa che un virus di questo ti-

po può espandersi senza trova-
re  resistenze,  perché  manca 
un vaccino e perché essendo 
nuovo tutta la popolazione è 
sprovvista  di  anticorpi  per  
fronteggiarlo». Ma espandersi 
quanto? Le curve dei grafici  
elaborate dagli epidemiologi, 
non solo in Italia, dicono fino 
a colpire il 60% della popola-
zione, che osservando gli at-
tuali tassi di letalità significhe-
rebbe contare oltre un milione 
di morti e mandare a tappeto i 
nostri ospedali, che con così 
tanti  accessi  non  sarebbero  
più in grado di curare né i ma-
lati  di  coronavirus  né quelli  
con altre gravi patologie, che 
non vanno in sciopero.

Quadri apocalittici che per 
Ricciardi resteranno tali «se 
come  credo  prevarrà  la  re-
sponsabilità  nei  comporta-
menti individuali attenendo-
si alle misure varate e ai sug-
gerimenti che abbiamo dato. 
I giovani possono continuare 
a  fare  la  movida  all’aperto,  
purché  facciano  attenzione  
all’igiene e ai comportamen-
ti». Ossia niente baci e abbrac-
ci, distanza di sicurezza a un 
metro e pulizia delle mani.

Gli esperti del comitato tec-

nico-scientifico del governo in-
tanto si arrovellano sui model-
li previsionali che disegnano la 
curva epidemica, che come ha 
spiegato il presidente dell’Isti-
tuto superiore di sanità, Silvio 
Brusaferro, si basano «sul nu-
mero di nuovi casi, la sintoma-
tologia  dell’infezione  e  l’età  
dei pazienti». La sfera di cristal-
lo non ce l’ha nessuno, ma i tec-
nici sanno che in tutta questa 
settimana ci sarà ancora una 
forte  crescita  dei  casi.  Però  
quei modelli previsionali, basa-
ti su formule matematiche, di-
cono anche che tra otto giorni, 
potremmo toccare il picco epi-
demico, dopo di che la curva 
dei nuovi contagi potrebbe fi-
nalmente iniziare a scendere 
se gli italiani si atterranno al-
le disposizioni di  governo e 
scienziati.  Aspettando  che  
poi la bella stagione faccia il 
resto. Non tanto perché esista-
no evidenze scientifiche che il 
caldo  faccia  male  al  virus.  
Quanto per gli effetti benefi-
ci, questi si provati scientifica-
mente, della vita sociale all’a-
perto. Questo sempre che il  
senso di responsabilità degli 
italiani prevalga sulle vecchie 
e care quotidiane abitudini. 

Per questo il Governo ha rial-
zato i toni della comunicazio-
ne in questi ultimi due giorni. 

Non  a  caso  Speranza,  dopo  
aver mostrato il pugno, ha fat-
to anche una carezza agli italia-
ni, ricordando che «siamo un 
Paese di persone che possono 
avere un senso civico molto al-
to, che capiscono la necessità 
di restare uniti e fare fronte co-
mune». «Perché questa – ag-
giunto- è una questione seria, 
che mette a dura prova le strut-
ture sanitarie che per questo 
stiamo rinforzando».

Ed è proprio per evitare il 
collasso degli ospedali che il 
governo ha già in tasca il pia-
no B, qualora entro una setti-
mana la curva dei contagi non 
iniziasse  a  scendere.  Mosse  
che andrebbero da un ulterio-
re irrigidimento delle disposi-
zioni nelle attuali zone rosse a 
un loro allargamento, anche 
a sud della linea gotica. «Re-
gioni come il Lazio e Roma so-
no particolarmente a rischio. 
Nei prossimi giorni la Capita-
le sarà sicuramente interessa-
ta», ha affermato Ricciardi da-
gli studi di Domenica In. Nul-
la di scontato, soprattutto se 
si comincerà a rinunciare a un 
po’ di vita sociale. Anche se, in-
tanto,  Zingaretti  ha  servito  
l’antipasto, chiudendo da og-
gi palestre, piscine e centri be-
nessere in tutto il Lazio. —
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I
l principio è semplice: tut-
ti gli italiani devono capi-
re che di casa si esce solo 
per  motivi  strettamente  

necessari. Non c’è altra certez-
za al momento se non questa 
sulla quale il governo italiano 
sta fondando la sua strategia 
di  contenimento  del  virus.  
Una strategia a tappe, moni-
torando  progressivamente  
l’evoluzione  dell’epidemia.  
Per un periodo non definito, 
di sicuro per almeno 15 gior-
ni la socialità del Paese si de-
ve avvicinare il più possibile 
allo zero. Solo in questo mo-
do, il ministero della Salute e 
la Protezione civile saranno 
in grado di decidere se e quan-
do attivare ulteriori  misure 
straordinarie. Di sicuro, nel 
governo si tengono pronti al 
peggio. Ad altre zone rosse, 
innanzitutto, con Roma osser-
vata speciale. A massicci pat-
tugliamenti dei militari, in au-
tostrade, stazioni e treni, che 
ieri sera sono diventati realtà 
con la direttiva del Viminale: 

si parte in Lombardia e nelle 
province interessate, ma po-
trebbero allargarsi altrove. A 
questo  si  aggiungerebbe  
un’ulteriore riduzione dei tra-
sporti nazionali e locali. Per 
quanto riguarda gli uffici pub-
blici, ieri il ministro degli Affa-
ri regionali Francesco Boccia 
ha confermato che resteran-
no aperti, ma via via sarà valu-
tato se contingentare le pre-
senze dei dipendenti e adotta-
re lo smart working. Tutto di-

penderà da come verranno se-
guite le indicazioni codificate 
dal  decreto  del  presidente  
del Consiglio. 

Da 24 ore sono scomparse 
le timidezze che hanno rallen-
tato le decisioni della squadra 
di Giuseppe Conte. Il messag-
gio di stare a casa è arrivato a 
tutti  gli  italiani.  Si  punta  
sull’effetto deterrente di mas-
sa. Un coprifuoco volontario 

prima di decidere se agire con 
altri provvedimenti di emer-
genza diffusi in tutto il Paese. 

Il  presidente  dell’Istituto  
Superiore di Sanità Silvio Bru-
saferro è  stato brutalmente 
chiaro: nessun modello, «nes-
suna previsione è al momen-
to possibile per capire quan-
do si arriverà al picco» della 
diffusione del Covid. Ma se i 
divieti  fissati  per  decreto,  
sommati alle ordinanze dei 
presidenti di tutte le regioni, 
non dovessero bastare, si pro-
cederà oltre, verificando gli 
effetti di volta in volta. Ieri i 
dati sono stati sconfortanti. I 
morti sono schizzati all’insù, 
e i contagi moltiplicati. 

La scommessa è sull’effica-
cia del contenimento nelle zo-
ne del Nord che sono state cin-
turate, la Lombardia e le 14 
province. I risultati vanno mi-
surati sulla tenuta delle tera-
pie intensive. Oggi la centra-
le acquisti della Pubblica am-
ministrazione Consip dovreb-
be dare l’ok alla Protezione ci-
vile per un acquisto di cinque-
mila ventilatori e respiratori 
polmonari. Conte ha parlato 
di un incremento delle linee 
produttive  italiane.  Anche  

perché all’estero, Paesi come 
la Francia e la Germania si sa-
rebbero già predisposti e a de-
stinare a un utilizzo esclusiva-
mente domestico le proprie 
produzioni. Al ministero del-
la Salute, come spiegato dal 
ministro Roberto Speranza,  
c’è fiducia sulla capacità qua-
si totale di coprire i necessari 
interventi in terapia sub-in-
tensiva. Sulle unità intensive 
invece si sta facendo il possibi-
le: riconversione di interi re-
parti ospedalieri, numero di 
posti letto aumentati. Riusci-
re a recintare, al massimo, i 
casi nelle zone più critiche, 
con le terapie rinforzate e con-
centrate in una determinata 
area, potrebbe aiutare ad au-
mentare il numero di guari-
gioni. Il passo successivo sa-
rebbe di alleggerire la pressio-
ne a Nord e trasferire la stru-
mentazione per la terapia in-
tensiva al Centro e al Sud, se 
diventasse necessario farlo. 

La trincea di questa che il 
capo della Protezione civile 
Angelo  Borrelli  ha  definito  
una vera e propria guerra, si 
sposterà di volta in volta, se-
guendo il dilagare del virus e 
dei comportamenti irrespon-

sabili dei singoli. Gli aperitivi 
e le gite spensierate dei lom-
bardi in Liguria e in monta-
gna a sciare, mentre la conta 
delle  vittime negli  ospedali  
non si fermava, sono state tra 
i motivi dell’irrigidimento del-
le misure. E Conte è pronto a 
inasprirle  ulteriormente  se  
dovesse servire, se cioè le fu-
ghe verso Sud dovessero pro-
seguire. Le ordinanze dei go-
vernatori, le immagini di poli-
zia e militari appostati ad ac-

cogliere  chi  proviene  da  
Nord, danno già l’idea di cosa 
potrebbe succedere. In real-
tà, fanno notare dal governo, 
basta  leggere  attentamente  
l’articolo 4 del decreto. Si dà 
ai prefetti il potere di coordi-
nare gli interventi di polizia, 
vigili del fuoco e soldati per 
accertarsi  che  le  restrizioni  
siano rispettate. —
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«È un po’ strana questa pre-
ghiera dell’Angelus di og-
gi, con il Papa ingabbiato 
nella Biblioteca. Ma io vi ve-
do, vi sono vicino». Il Papa 
ha  sottolineato  subito  la  
particolarità di questo An-
gelus che per la prima vol-
ta, per non favorire rischio-
si assembramenti di fedeli, 
ha pronunciato non dalla fi-
nestra su Piazza San Pietro 
ma in diretta streaming dal-
la  Biblioteca  del  Palazzo  
apostolico. Alla fine però 
fa a tutti un regalo. «Mi af-
faccerò per vedervi un po’ 
in tempo reale», dice, e do-
po qualche istante, la fine-
stra si apre e lui saluta e be-
nedice i fedeli. Da domani 
la messa a Santa Marta sa-
rà in diretta su Tv2000.

L’Angelus nella “gabbia”

WALTER RICCIARDI

MEDICO 
E DOCENTE UNIVERSITARIO

Irresponsabile 
chi si è accalcato 
al mare o a prendere 
l’aperitivo 
come nulla fosse

È una questione seria
che sta mettendo
a dura prova
le strutture sanitarie
del Paese

Coronavirus, decisivi i futuri otto giorni
“A rischio il 60 per cento della popolazione”
Gli epidemiologi: rispettate le norme. Ricciardi: “Roma e Lazio saranno le prossime aree sotto osservazione”
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I modelli matematici
dicono che il picco ci 

sarà questa settimana
poi inizierà il calo

Due turiste con la mascherina in una semi deserta Piazza Navona a Roma

Si valuterà di volta in volta l’efficacia del contenimento. Pronti più soldati e possibili ulteriori “paletti” nei trasporti

La strategia a tappe del governo
prima di recintare tutta l’Italia

RETROSCENA

Terapie intensive 
“mobili”

se l’emergenza 
si sposta a Centro-Sud 

Se le fughe dal Nord 
aumenteranno
le restrizioni 

si inaspriranno

Terapie intensive
Peralleggerire ilNord
siipotizzaditrasferire
lastrumentazione
perlaterapiaintensiva
alcentroe alSud,
sedovesse
diventassenecessario

Le misure possibili

Uffici pubblici
Resterannoaperti,
madivoltainvolta
sideciderà se
contingentare
lepresenzedei
dipendentiel’adozione
dellosmartworking

4

Restare a casa
Laprincipaleregola
datenere inqualsiasi
regioneitalianaè
restarecasaeuscire
esclusivamente
permotivi
strettamentenecessari

2

Respiratori polmonari
L’enteperacquisti
nelpubblicooggi
dovrebbedarel’ok
allaProtezionecivile
perunacquisto
dicinquemilaventilatori
erespiratoripolmonari
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EMERGENZA CORONAVIRUS

Scattano martedì  i  con-
trolli sanitari delle autori-
tà austriache al Brenne-
ro. Al valico italo-austria-
co opereranno due squa-
dre per effettuare control-
li  a  campione  sull'auto-
strada, sulla statale e sui 
treni, ha annunciato il go-
vernatore tirolese Guen-
ther  Platter  all'agenzia  
Apa. Sarà rilevata la tem-
peratura  corporea  e  ai  
viaggiatori  sarà  chiesto  
da dove sono partiti. Con-
trolli sono previsti anche 
a passo Resia e Prato alla 
Drava. Platter ha rinnova-
to l'appello ad evitare il 
più possibile viaggi nelle 
zone a rischio. In pratica 
si tratta di una sospensio-
ne nei fatti di Schengen.

Controlli al Brennero

ROBERTO SPERANZA 

MINISTRO
DELLA SALUTE

PAOLO RUSSO
ROMA

«Italiani state a casa se potete» 
è l’appello di un Walter Ricciar-
di scandalizzato «da quegli ita-
liani che questa domenica se 
ne sono stati tranquillamente 
accalcati al mare a mangiare il 
pesce o a fare l’aperitivo come 
se nulla fosse». Una fetta di irre-
sponsabili contro la quale tuo-
na anche il ministro della Salu-
te, Roberto Speranza, del qua-
le proprio Ricciardi è consiglie-
re. «Le misure approvate sono 
molto rigide e importanti, pe-
rò hanno bisogno di un’allean-
za con le persone», ha spiega-
to. Per poi alzare i toni, affer-
mando di  essere  pronto «ad 
avere anche  un  pugno  duro 
contro atteggiamenti che non 
sono più tollerabili, perché il vi-
rus non è uno scherzo».

Quanto non lo sia lo raccon-
tano i dati di ieri, che danno 
un nuova impennati dei conta-
gi, più 1.326 in un solo giorno 
e dei decessi, 133, per un tota-
le di 366. «Il problema - cerca 
di far capire a chi minimizza 
Ricciardi - è che oggi molti ra-
gionano credendo che la possi-
bilità di infettarsi è comunque 
una eventualità remota, per-
ché giudicano poca cosa gli ol-
tre 7mila positivi ad oggi ri-
spetto al fatto che in Italia sia-
mo 60 milioni». Un discorso 
che  per  l’epidemiologo  non  
sta in piedi. «Chi ragiona così 
non sa che un virus di questo ti-

po può espandersi senza trova-
re  resistenze,  perché  manca 
un vaccino e perché essendo 
nuovo tutta la popolazione è 
sprovvista  di  anticorpi  per  
fronteggiarlo». Ma espandersi 
quanto? Le curve dei grafici  
elaborate dagli epidemiologi, 
non solo in Italia, dicono fino 
a colpire il 60% della popola-
zione, che osservando gli at-
tuali tassi di letalità significhe-
rebbe contare oltre un milione 
di morti e mandare a tappeto i 
nostri ospedali, che con così 
tanti  accessi  non  sarebbero  
più in grado di curare né i ma-
lati  di  coronavirus  né quelli  
con altre gravi patologie, che 
non vanno in sciopero.

Quadri apocalittici che per 
Ricciardi resteranno tali «se 
come  credo  prevarrà  la  re-
sponsabilità  nei  comporta-
menti individuali attenendo-
si alle misure varate e ai sug-
gerimenti che abbiamo dato. 
I giovani possono continuare 
a  fare  la  movida  all’aperto,  
purché  facciano  attenzione  
all’igiene e ai comportamen-
ti». Ossia niente baci e abbrac-
ci, distanza di sicurezza a un 
metro e pulizia delle mani.

Gli esperti del comitato tec-

nico-scientifico del governo in-
tanto si arrovellano sui model-
li previsionali che disegnano la 
curva epidemica, che come ha 
spiegato il presidente dell’Isti-
tuto superiore di sanità, Silvio 
Brusaferro, si basano «sul nu-
mero di nuovi casi, la sintoma-
tologia  dell’infezione  e  l’età  
dei pazienti». La sfera di cristal-
lo non ce l’ha nessuno, ma i tec-
nici sanno che in tutta questa 
settimana ci sarà ancora una 
forte  crescita  dei  casi.  Però  
quei modelli previsionali, basa-
ti su formule matematiche, di-
cono anche che tra otto giorni, 
potremmo toccare il picco epi-
demico, dopo di che la curva 
dei nuovi contagi potrebbe fi-
nalmente iniziare a scendere 
se gli italiani si atterranno al-
le disposizioni di  governo e 
scienziati.  Aspettando  che  
poi la bella stagione faccia il 
resto. Non tanto perché esista-
no evidenze scientifiche che il 
caldo  faccia  male  al  virus.  
Quanto per gli effetti benefi-
ci, questi si provati scientifica-
mente, della vita sociale all’a-
perto. Questo sempre che il  
senso di responsabilità degli 
italiani prevalga sulle vecchie 
e care quotidiane abitudini. 

Per questo il Governo ha rial-
zato i toni della comunicazio-
ne in questi ultimi due giorni. 

Non  a  caso  Speranza,  dopo  
aver mostrato il pugno, ha fat-
to anche una carezza agli italia-
ni, ricordando che «siamo un 
Paese di persone che possono 
avere un senso civico molto al-
to, che capiscono la necessità 
di restare uniti e fare fronte co-
mune». «Perché questa – ag-
giunto- è una questione seria, 
che mette a dura prova le strut-
ture sanitarie che per questo 
stiamo rinforzando».

Ed è proprio per evitare il 
collasso degli ospedali che il 
governo ha già in tasca il pia-
no B, qualora entro una setti-
mana la curva dei contagi non 
iniziasse  a  scendere.  Mosse  
che andrebbero da un ulterio-
re irrigidimento delle disposi-
zioni nelle attuali zone rosse a 
un loro allargamento, anche 
a sud della linea gotica. «Re-
gioni come il Lazio e Roma so-
no particolarmente a rischio. 
Nei prossimi giorni la Capita-
le sarà sicuramente interessa-
ta», ha affermato Ricciardi da-
gli studi di Domenica In. Nul-
la di scontato, soprattutto se 
si comincerà a rinunciare a un 
po’ di vita sociale. Anche se, in-
tanto,  Zingaretti  ha  servito  
l’antipasto, chiudendo da og-
gi palestre, piscine e centri be-
nessere in tutto il Lazio. —
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I
l principio è semplice: tut-
ti gli italiani devono capi-
re che di casa si esce solo 
per  motivi  strettamente  

necessari. Non c’è altra certez-
za al momento se non questa 
sulla quale il governo italiano 
sta fondando la sua strategia 
di  contenimento  del  virus.  
Una strategia a tappe, moni-
torando  progressivamente  
l’evoluzione  dell’epidemia.  
Per un periodo non definito, 
di sicuro per almeno 15 gior-
ni la socialità del Paese si de-
ve avvicinare il più possibile 
allo zero. Solo in questo mo-
do, il ministero della Salute e 
la Protezione civile saranno 
in grado di decidere se e quan-
do attivare ulteriori  misure 
straordinarie. Di sicuro, nel 
governo si tengono pronti al 
peggio. Ad altre zone rosse, 
innanzitutto, con Roma osser-
vata speciale. A massicci pat-
tugliamenti dei militari, in au-
tostrade, stazioni e treni, che 
ieri sera sono diventati realtà 
con la direttiva del Viminale: 

si parte in Lombardia e nelle 
province interessate, ma po-
trebbero allargarsi altrove. A 
questo  si  aggiungerebbe  
un’ulteriore riduzione dei tra-
sporti nazionali e locali. Per 
quanto riguarda gli uffici pub-
blici, ieri il ministro degli Affa-
ri regionali Francesco Boccia 
ha confermato che resteran-
no aperti, ma via via sarà valu-
tato se contingentare le pre-
senze dei dipendenti e adotta-
re lo smart working. Tutto di-

penderà da come verranno se-
guite le indicazioni codificate 
dal  decreto  del  presidente  
del Consiglio. 

Da 24 ore sono scomparse 
le timidezze che hanno rallen-
tato le decisioni della squadra 
di Giuseppe Conte. Il messag-
gio di stare a casa è arrivato a 
tutti  gli  italiani.  Si  punta  
sull’effetto deterrente di mas-
sa. Un coprifuoco volontario 

prima di decidere se agire con 
altri provvedimenti di emer-
genza diffusi in tutto il Paese. 

Il  presidente  dell’Istituto  
Superiore di Sanità Silvio Bru-
saferro è  stato brutalmente 
chiaro: nessun modello, «nes-
suna previsione è al momen-
to possibile per capire quan-
do si arriverà al picco» della 
diffusione del Covid. Ma se i 
divieti  fissati  per  decreto,  
sommati alle ordinanze dei 
presidenti di tutte le regioni, 
non dovessero bastare, si pro-
cederà oltre, verificando gli 
effetti di volta in volta. Ieri i 
dati sono stati sconfortanti. I 
morti sono schizzati all’insù, 
e i contagi moltiplicati. 

La scommessa è sull’effica-
cia del contenimento nelle zo-
ne del Nord che sono state cin-
turate, la Lombardia e le 14 
province. I risultati vanno mi-
surati sulla tenuta delle tera-
pie intensive. Oggi la centra-
le acquisti della Pubblica am-
ministrazione Consip dovreb-
be dare l’ok alla Protezione ci-
vile per un acquisto di cinque-
mila ventilatori e respiratori 
polmonari. Conte ha parlato 
di un incremento delle linee 
produttive  italiane.  Anche  

perché all’estero, Paesi come 
la Francia e la Germania si sa-
rebbero già predisposti e a de-
stinare a un utilizzo esclusiva-
mente domestico le proprie 
produzioni. Al ministero del-
la Salute, come spiegato dal 
ministro Roberto Speranza,  
c’è fiducia sulla capacità qua-
si totale di coprire i necessari 
interventi in terapia sub-in-
tensiva. Sulle unità intensive 
invece si sta facendo il possibi-
le: riconversione di interi re-
parti ospedalieri, numero di 
posti letto aumentati. Riusci-
re a recintare, al massimo, i 
casi nelle zone più critiche, 
con le terapie rinforzate e con-
centrate in una determinata 
area, potrebbe aiutare ad au-
mentare il numero di guari-
gioni. Il passo successivo sa-
rebbe di alleggerire la pressio-
ne a Nord e trasferire la stru-
mentazione per la terapia in-
tensiva al Centro e al Sud, se 
diventasse necessario farlo. 

La trincea di questa che il 
capo della Protezione civile 
Angelo  Borrelli  ha  definito  
una vera e propria guerra, si 
sposterà di volta in volta, se-
guendo il dilagare del virus e 
dei comportamenti irrespon-

sabili dei singoli. Gli aperitivi 
e le gite spensierate dei lom-
bardi in Liguria e in monta-
gna a sciare, mentre la conta 
delle  vittime negli  ospedali  
non si fermava, sono state tra 
i motivi dell’irrigidimento del-
le misure. E Conte è pronto a 
inasprirle  ulteriormente  se  
dovesse servire, se cioè le fu-
ghe verso Sud dovessero pro-
seguire. Le ordinanze dei go-
vernatori, le immagini di poli-
zia e militari appostati ad ac-

cogliere  chi  proviene  da  
Nord, danno già l’idea di cosa 
potrebbe succedere. In real-
tà, fanno notare dal governo, 
basta  leggere  attentamente  
l’articolo 4 del decreto. Si dà 
ai prefetti il potere di coordi-
nare gli interventi di polizia, 
vigili del fuoco e soldati per 
accertarsi  che  le  restrizioni  
siano rispettate. —
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 Le zone isolate
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Le persone 

coinvolte

Oltre

16 milioni

Il decreto del governo prevede
restrizioni in tutta la Lombardia
e in alcune province di Veneto,
Emilia Romagna e Piemonte
fino al 3 aprile

L’Ego - Hub

I provvedimenti

Scuole
Chiuse

Musei e teatri
Chiusi

Palestre e piscine
Chiuse

Bar e ristoranti
Aperti ma con l’obbligo
di un metro di distanza
tra i clienti

Attività commerciali
Aperte, ma sanzioni
se non si rispetta
la distanza di sicurezza

Riunioni di lavoro
Rinviate le riunioni
e telelavoro
dove possibile

EMERGENZA CORONAVIRUS

«È un po’ strana questa pre-
ghiera dell’Angelus di og-
gi, con il Papa ingabbiato 
nella Biblioteca. Ma io vi ve-
do, vi sono vicino». Il Papa 
ha  sottolineato  subito  la  
particolarità di questo An-
gelus che per la prima vol-
ta, per non favorire rischio-
si assembramenti di fedeli, 
ha pronunciato non dalla fi-
nestra su Piazza San Pietro 
ma in diretta streaming dal-
la  Biblioteca  del  Palazzo  
apostolico. Alla fine però 
fa a tutti un regalo. «Mi af-
faccerò per vedervi un po’ 
in tempo reale», dice, e do-
po qualche istante, la fine-
stra si apre e lui saluta e be-
nedice i fedeli. Da domani 
la messa a Santa Marta sa-
rà in diretta su Tv2000.

L’Angelus nella “gabbia”

WALTER RICCIARDI

MEDICO 
E DOCENTE UNIVERSITARIO

Irresponsabile 
chi si è accalcato 
al mare o a prendere 
l’aperitivo 
come nulla fosse

È una questione seria
che sta mettendo
a dura prova
le strutture sanitarie
del Paese

Coronavirus, decisivi i futuri otto giorni
“A rischio il 60 per cento della popolazione”
Gli epidemiologi: rispettate le norme. Ricciardi: “Roma e Lazio saranno le prossime aree sotto osservazione”

I modelli matematici
dicono che il picco ci 

sarà questa settimana
poi inizierà il calo

Due turiste con la mascherina in una semi deserta Piazza Navona a Roma

Si valuterà di volta in volta l’efficacia del contenimento. Pronti più soldati e possibili ulteriori “paletti” nei trasporti

La strategia a tappe del governo
prima di recintare tutta l’Italia

RETROSCENA

Terapie intensive 
“mobili”

se l’emergenza 
si sposta a Centro-Sud 

Se le fughe dal Nord 
aumenteranno
le restrizioni 

si inaspriranno

Terapie intensive
Peralleggerire ilNord
siipotizzaditrasferire
lastrumentazione
perlaterapiaintensiva
alcentroe alSud,
sedovesse
diventassenecessario

Le misure possibili

Uffici pubblici
Resterannoaperti,
madivoltainvolta
sideciderà se
contingentare
lepresenzedei
dipendentiel’adozione
dellosmartworking

4

Restare a casa
Laprincipaleregola
datenere inqualsiasi
regioneitalianaè
restarecasaeuscire
esclusivamente
permotivi
strettamentenecessari

2

Respiratori polmonari
L’enteperacquisti
nelpubblicooggi
dovrebbedarel’ok
allaProtezionecivile
perunacquisto
dicinquemilaventilatori
erespiratoripolmonari
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MILANO

D
all'ora senza pari del 
Campari a quella sen-
za precedenti del co-
prifuoco.  L'immagi-

ne più triste della domenica ne-
ra, anzi rossa, di Milano è la Gal-
leria alle 18, quando scatta la 
serrata per virus di bar e risto-
ranti. Qui, nel simbolo della Mi-
lano positivista di ieri e positiva 
di oggi, è un mortorio. Chiude 
il Savini, chiude Cracco, sono 
già chiusi preventivamente il  
Galleria e la Feltrinelli. Al Cam-
parino aspettano soltanto che 
si alzi l'unica coppia (natural-
mente straniera) attovagliata  
in terrazza. Sotto la cupola del-
la Milano triumphans ci sono 
più o meno dieci persone, piaz-
za Duomo è semivuota. La città 
spegne le sue luci per non spe-
gnersi. L'ha detto anche il sinda-
co, Beppe Sala: «State a casa, le 
nostre abitudini di vita sono da 
cambiare». Insomma, da #mi-
lanononsiferma a Milano, per 
piacere, sta un po' ferma. An-
che i social sono passati dall'iro-

nia o dalle sbruffonate alla re-
sponsabilità, magari all'inquie-
tudine.  «Stare  in  casa  is  the  
new uscire», assicura ironica la 
pagina Facebook deI Milanese 
Imbruttito, autentico sismogra-
fo degli umori cittadini.

Dell'appello del sindaco c'e-
ra bisogno, però. Perché Mila-
no non è solo angosciata. È an-
che schizofrenica. Se la sera è 
triste e vuota, in giornata, sotto 
un sole radioso da primavera 
già  piena,  c'è  in  giro  mezzo  
mondo. Evidentemente, è trop-
po difficile capire che bisogna 
stare a casa. Di mattina, lo stru-
scio è quasi quello di sempre. 
«Il divieto di passeggiata non è 
ancora stato istituito», dice da-
vanti al Duomo Silvana, 75 an-
ni. «Io sarei un paziente a ri-
schio», sorride suo marito Ser-
gio, 87, frase dove di sbagliato 
c'è solo il condizionale. Davanti 
all'Arco della Pace, i dehors dei 
locali sembrano Riccione a Fer-
ragosto. Idem i parchi. Sotto 
piazza Gae Aulenti è tutta una 
corsa di cani e bambini, mentre 
i ragazzotti fanno circolo sull'er-
ba: «Ah, sì, un metro di distan-
za? Non sapevo»,  si  stupisce 
Giuseppe, 25 anni, ributtando-
si in un groviglio di amici e so-
prattutto amiche.

È una giornata strana. La me-
tropolitana è quasi vuota, con i 

video che trasmettono gli spot 
educativi di Amadeus e il deca-
logo anti contagio, mentre la so-
lita voce registrata assicura che 
ogni giorno i vagoni vengono sa-
nificati. E si vede anche molta 
più gente con le mascherine, an-
che  perché  finalmente  sono  
riapparse  nelle  farmacie.  Ma  
una Ffp2 (nemmeno la più effi-
cace, l'ideale sarebbe la 3) costa 
12 euro e mezzo, quindi non è 
esattamente a buon mercato. E 
in ogni caso la vendita è raziona-
ta: anche volendo fare l'investi-
mento, non più di tre a testa. 

Intanto Alitalia sospende i vo-
li da Malpensa e riduce quelli 
da Linate: solo tratte nazionali 
(tanto, all'estero non ci vuole 
nessuno). Dopo l'imbarazzante 
fuga di sabato sera, invece, le 
stazioni  sono  tranquillissime.  
La Centrale è quella di sempre, 
a parte forse che ci sono pochi 
viaggiatori e che sui tabelloni i 

treni risultano quasi tutti pun-
tuali. In realtà, nessuno, fra poli-
ziotti e controllori, sa se e come 
verificare che chi parte possa di-
mostrare le «comprovate esigen-
ze lavorative o situazioni di ne-
cessità ovvero motivi di salute» 
elencati nelle grida di Conte. Al 
desk di Trenitalia un impiegato 
un po'  seccato spiega l'ovvio,  
cioè che Trenitalia è soltanto un 
vettore e che fermare i viaggi dei 
suoi clienti spetta, semmai, alle 
autorità.  Però la stazione dei  
bus di Lampugnano è affollata, 
e anche ieri davanti a molti su-
permercati c'erano le code dei 
soliti ansiosi preoccupati di re-
stare senza penne rigate, e dire 
che di scorte dovrebbero averne 
già fatte. Chiude ai turisti anche 
il Duomo (resta accessibile l’a-
rea riservata alla preghiera).

I  cinesi,  disciplinatissimi,  
hanno in pratica blindato tutta 
Chinatown. Ieri mattina in via 

Paolo Sarpi c'erano al massimo 
tre esercizi aperti, e dire che nor-
malmente non chiudono mai. 
Di sera, dopo il grande affolla-
mento del giorno, i Navigli risul-
tano deserti, spettrali, come do-
vevano essere prima della loro 
riconversione alla movida. Ma 
qualcuno che alle 19,30 ancora 
non ha abbassato le serrande 
per spacciare apericena clande-
stini c'è. I vigili hanno già fatto 
2.331 verifiche e sanzionato 26 
furbetti dello spritz.

Insomma,  è  un'atmosfera  
bizzarra, incerta, sospesa. For-
se per il primo giorno Milano si 
è resa davvero conto di essere 
in emergenza. Ma sicuramen-
te non se ne sono ancora accor-
ti tutti. Poi, si vedrà. Al Campa-
rino finalmente i due america-
ni si sono alzati. Si può chiude-
re, che è poi l'unico modo per 
riaprire. —
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FRANCESCO RIGATELLI

STRESA

L
a Milano-Laghi di do-
menica prima di pran-
zo  sembra  un’auto-
strada americana libe-

ra e larga che corre verso le 
montagne ancora innevate. Il 
paragone non è azzardato per-
ché è stata una delle prime ar-

terie panoramiche del mondo 
dopo le “parkways” statuniten-
si. Nel primo giorno di chiusu-
ra della Lombardia, di qui si ar-
riva ovunque: sulla riva pie-
montese del Lago Maggiore, 
in Svizzera e di nuovo a Como 
e a Malpensa. E ce la si fa dav-
vero. Senza incontrare posti di 
blocco, pattuglie e nemmeno 
un cartello che spieghi le novi-
tà. I confini tracciati dal decre-
to del governo al momento so-

no solo immaginari e a control-
larli non c’è nessuno. 

In un’ora dalla provincia di 
Milano si passa a quella di Va-
rese e senza ostacoli a quella di 
Novara,  destinazione Arona.  
Al passaggio tra Lombardia e 
Piemonte ci si fa caso solo per 
la segnaletica stradale. Costeg-
giamo il Lago Maggiore fino a 
Stresa. In piazza Cadorna, di 
solito piena di gente e di banca-
relle colorate, si sentono solo i 

corvi. All’Hotel Regina fino a 
sabato promettevano ancora 
la piscina e la spa sempre aper-
te,  mente  il  nuovo  decreto  
chiude i  centri benessere. In 
un caffè sul lungolago un grup-
po di motociclisti sceglie un ta-
volino. «Veniamo da Ascona - 
rivela il  centauro Peter Mat-
thias -. Al confine nessun pro-
blema». E in effetti a salire an-
cora la Svizzera è aperta. Si ar-
riva fino a Locarno e in un’ora 

si torna in Italia a Como, pas-
sando da Chiasso. Al confine 
col Ticino da ieri sera i control-
li sono in aumento, ma la fron-
tiera è di competenza federa-
le e i  frontalieri si potranno 

muovere liberamente. 
Tornati in Lombardia si sco-

pre che molti comaschi sono in 
passeggiata, richiamati dal sin-
daco-medico Mario Landrisci-
na a stare in casa, mentre a Me-

rate nel Lecchese il primo citta-
dino e il parroco hanno parteci-
pato all’affollata inaugurazio-
ne di un supermercato. Da Co-
mo gli ultimi turisti del wee-
kend si fanno portare a Mal-
pensa prima che chiudano an-
che i confini aerei. Gli alberghi 
e i parcheggi dell’aeroporto so-

no vuoti. La fine dei voli cinesi, 
di quelli americani, i tagli delle 
rotte delle altre compagnie e i 
licenziamenti di Air Italy han-
no picchiato duro. L’aeroporto 
rimane aperto, ma Alitalia da 
oggi non ci vola più. «Gli aerei 

viaggiano vuoti come i nostri 
pullman  -  lamenta  l’autista  
Giorgio Cavarero in attesa di 
passeggeri -. Ora anche i turi-
sti non possono più circolare e 
sono invitati a partire».

Dal Lago Maggiore se ne so-
no già andati. Ad Arona sul lun-
golago la distanza sociale non è 
di un metro, ma di cento. Al Bar 
Haiti e alla Gelateria Marcellina 
qualcuno si siede ai tavolini o si 
mette in coda per un gelato. 
Non proprio un assembramen-
to, ma in fila si rischia qualche 
contatto fisico,  come Patrizia  
Gualandi: «C’è il sole e il lago in-
vita  alla  calma».  All’agrituri-
smo Cà de matt l’oste accoglie 
senza problemi: «Posto ce n’è… 
E dire che domenica scorsa do-
vevo mandare via le persone. I 
risarcimenti? Prima che mi arri-
vino ne passerà di tempo». —
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EMERGENZA CORONAVIRUS

LAPRESSE

CHIARA BALDI

MILANO

«P
ersone che fino 
a tre settimane 
fa  avremmo  
salvato  ora  

muoiono. È una guerra». La cro-
naca spicciola è di uno specializ-
zando dell’ospedale di Berga-
mo che chiede di rimanere ano-
nimo. «Nelle ultime 48 ore ne 
ho dormite tre», dice, perché 
da 17 giorni è finito nell’emer-
genza da coronavirus in cui è 
sprofondata  la  Lombardia.  

«C’è anche l’ondata di colleghi 
contagiati», racconta, «e fa im-
pressione ricoverare chi fino a 
un  giorno  prima  era  con  te  
dall’altra parte della linea ros-
sa». I medici non sono immuni 
al virus e fino a qualche giorno 
fa erano il 12 per cento del tota-
le. Poi, si è perso il conto. Negli 
ospedali in prima linea – Lodi, 
Crema, Cremona, ma anche il 
Papa Giovanni XXIII di Berga-
mo – si attendono da giorni me-
dici e infermieri in soccorso di 
chi da settimane lavora anche 

15 ore di fila. In particolare, tra 
domani e mercoledì sono stati 
annunciati 250 infermieri. Ma 
oggi sono pochissimi. Al noso-
comio di Bergamo «i pochi arri-
vati sono insufficienti al biso-
gno». Idem all’ospedale di Cre-
mona dove, a parte il medico 
della Ong, di rinforzi non se ne 
sono visti. «Abbiamo fatto un 
bando per medici e uno per in-
fermieri ma non è andato un 
granché»,  commenta  Rosario  
Canino,  direttore  sanitario  
dell’Asst di Cremona. Che si ri-

volge al Governo: «Dove sono fi-
niti i medici nel limbo tra laurea 
e specialità? Servono professio-
nisti anche con meno esperien-
za. Ma ci servono. Visitare un pa-
ziente Covid19 è impegnativo: 
devi mettere lo scafandro, entra-
re nella stanza, visitarlo, uscire e 
spogliarti e per eseguire tutta 
questa procedura abbiamo biso-
gno di tanta gente, perché è mol-
to faticoso».

A Milano, dove i contagi so-
no 171, in crescita, la situazio-
ne non è migliore. Spiega Anto-

nio Pesenti, direttore dell’Uni-
tà operativa complessa Aneste-
sia e Rianimazione adulti del 
Policlinico: «Abbiamo parlato 
molto della necessità di amplia-
re i posti letto nelle terapie in-
tensive ed è chiaro che questo 
bisogno resta.  Ma  dobbiamo  
anche renderci conto che, per 
ogni posto letto in più in questo 
reparto, servono professionisti 
in grado di svolgere quel lavo-
ro. Al momento non ne abbia-
mo». Pesenti sottolinea in parti-
colare l’importanza degli infer-

mieri: «Il dottore visita e pre-
scrive la terapia ma poi è l’infer-
miere che sta accanto al letto 
del paziente».

Quello del personale sanita-
rio è un problema che si aggiun-
ge al già drammatico stato del-
le terapie intensive. «Abbiamo 
ricavato 457 posti letto», ha as-
sicurato l’assessore al Welfare 
Giulio Gallera, snocciolando i 
numeri: 399 i pazienti Covid19 
in terapia intensiva, 40 in più ri-
spetto  al  giorno  precedente.  
Per questo, la Regione ha rimo-

dulato la sua strategia, indivi-
duando 18 hub dedicati alla ge-
stione dei grandi traumi, delle 
urgenze neurochirugiche, neu-
rologiche e cardiovascolari la-
sciando altri 90 ospedali “a pre-
valenza  Covid19”.  «L’obietti-
vo», ha detto, «è creare maggio-
re disponibilità negli altri ospe-
dali per i pazienti con coronavi-
rus». Gli hub ospiteranno pa-
zienti con infarti, ictus e patolo-
gie non riconducibili al virus e 
dovranno, nel contempo, crea-
re un «percorso separato per i 
pazienti Covid19».

Intanto ieri in Lombardia c’è 
stato il dato più alto di decessi 
in un giorno: 113, per un totale 
di 267 dal 21 febbraio. Gli ospe-
dalizzati, senza la terapia inten-
siva, sono 2217. Sabato erano 
1661. Ma per Gallera c’è un so-
lo modo per sconfiggere il vi-
rus: «Ridurre drasticamente le 
attività sociali, rimanere a casa 
e avere una distanza adeguata 
dagli altri. Non ci sono vaccini e 
farmaci». —
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Traffico ridotto, ma nessuna limitazione per passare la frontiera
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EMERGENZA CORONAVIRUS

la cei

Stop nel Paese
a messe e funerali
fino al 3 aprile

Stop a tutte le messe nel 
Paese.  Niente  celebra-
zioni  civili,  religiose,  
nemmeno esequie fune-
bri. Né festive, né feria-
li,  nemmeno  con  la  
«giusta distanza» di al-
meno  un  metro  nelle  
chiese. Almeno fino al 
3 aprile. Lo comunica 
la  Conferenza  Episco-
pale  Italiana  sottoli-
neando l’ulteriore pas-
saggio «restrittivo» e di 
«grande  sofferenza»  
nell'emergenza corona-
virus ma doveroso «per 
contribuire alla  tutela 
della salute pubblica». 

2

Strade e parchi affollati fino alle 18, poi i locali della movida abbassano le serrande
Multe ai gestori che non rispettano i divieti, chiude Chinatown. Alitalia, stop a Malpensa

Coprifuoco a Milano
Nella città che si ferma
all’ora dell’aperitivo

REPORTAGE

Torna la calma 
in stazione dopo 

l’assalto di sabato sera 
Navigli deserti di notte

I navigli di Milano deserti dopo l’ordinanza di chiusura dei locali

“Quelli che prima salvavamo ora muoiono”
Gli ospedali lombardi verso il collasso
Turni massacranti per curare un numero crescente di pazienti. L’allarme a Cremona: “Non troviamo medici” 

399
I pazienti della terapia 
intensiva in Lombardia 

Sabato erano 
40 in meno

117
I morti di coronavirus 
ieri nella sola Milano 

In totale dal 21 febbraio 
i decessi sono 267

1. Pazienti all’ingresso della Asst di Cremona, 
una delle zone più in crisi per l’epidemia da coro-
navirus. 2. Una tenda davanti a un Pronto soc-
corso per una prima selezione dei pazienti 

90
Gli ospedali della 

Regione che trattano 
in prevalenza 

pazienti Covid19

REPORTAGE

Gli effetti della crisi 
«I risarcimenti? Prima 

che arrivino passerà 
parecchio tempo»

Dal Lago Maggiore a Locarno e Como su strade deserte: nessun blocco né informazioni sui divieti
Crollano le prenotazioni in ristoranti e agriturismo, mentre si svuotano i parcheggi in aeroporto

Confini immaginari e senza controlli
Persino la Svizzera tiene aperte le frontiere
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MILANO

D
all'ora senza pari del 
Campari a quella sen-
za precedenti del co-
prifuoco.  L'immagi-

ne più triste della domenica ne-
ra, anzi rossa, di Milano è la Gal-
leria alle 18, quando scatta la 
serrata per virus di bar e risto-
ranti. Qui, nel simbolo della Mi-
lano positivista di ieri e positiva 
di oggi, è un mortorio. Chiude 
il Savini, chiude Cracco, sono 
già chiusi preventivamente il  
Galleria e la Feltrinelli. Al Cam-
parino aspettano soltanto che 
si alzi l'unica coppia (natural-
mente straniera) attovagliata  
in terrazza. Sotto la cupola del-
la Milano triumphans ci sono 
più o meno dieci persone, piaz-
za Duomo è semivuota. La città 
spegne le sue luci per non spe-
gnersi. L'ha detto anche il sinda-
co, Beppe Sala: «State a casa, le 
nostre abitudini di vita sono da 
cambiare». Insomma, da #mi-
lanononsiferma a Milano, per 
piacere, sta un po' ferma. An-
che i social sono passati dall'iro-

nia o dalle sbruffonate alla re-
sponsabilità, magari all'inquie-
tudine.  «Stare  in  casa  is  the  
new uscire», assicura ironica la 
pagina Facebook deI Milanese 
Imbruttito, autentico sismogra-
fo degli umori cittadini.

Dell'appello del sindaco c'e-
ra bisogno, però. Perché Mila-
no non è solo angosciata. È an-
che schizofrenica. Se la sera è 
triste e vuota, in giornata, sotto 
un sole radioso da primavera 
già  piena,  c'è  in  giro  mezzo  
mondo. Evidentemente, è trop-
po difficile capire che bisogna 
stare a casa. Di mattina, lo stru-
scio è quasi quello di sempre. 
«Il divieto di passeggiata non è 
ancora stato istituito», dice da-
vanti al Duomo Silvana, 75 an-
ni. «Io sarei un paziente a ri-
schio», sorride suo marito Ser-
gio, 87, frase dove di sbagliato 
c'è solo il condizionale. Davanti 
all'Arco della Pace, i dehors dei 
locali sembrano Riccione a Fer-
ragosto. Idem i parchi. Sotto 
piazza Gae Aulenti è tutta una 
corsa di cani e bambini, mentre 
i ragazzotti fanno circolo sull'er-
ba: «Ah, sì, un metro di distan-
za? Non sapevo»,  si  stupisce 
Giuseppe, 25 anni, ributtando-
si in un groviglio di amici e so-
prattutto amiche.

È una giornata strana. La me-
tropolitana è quasi vuota, con i 

video che trasmettono gli spot 
educativi di Amadeus e il deca-
logo anti contagio, mentre la so-
lita voce registrata assicura che 
ogni giorno i vagoni vengono sa-
nificati. E si vede anche molta 
più gente con le mascherine, an-
che  perché  finalmente  sono  
riapparse  nelle  farmacie.  Ma  
una Ffp2 (nemmeno la più effi-
cace, l'ideale sarebbe la 3) costa 
12 euro e mezzo, quindi non è 
esattamente a buon mercato. E 
in ogni caso la vendita è raziona-
ta: anche volendo fare l'investi-
mento, non più di tre a testa. 

Intanto Alitalia sospende i vo-
li da Malpensa e riduce quelli 
da Linate: solo tratte nazionali 
(tanto, all'estero non ci vuole 
nessuno). Dopo l'imbarazzante 
fuga di sabato sera, invece, le 
stazioni  sono  tranquillissime.  
La Centrale è quella di sempre, 
a parte forse che ci sono pochi 
viaggiatori e che sui tabelloni i 

treni risultano quasi tutti pun-
tuali. In realtà, nessuno, fra poli-
ziotti e controllori, sa se e come 
verificare che chi parte possa di-
mostrare le «comprovate esigen-
ze lavorative o situazioni di ne-
cessità ovvero motivi di salute» 
elencati nelle grida di Conte. Al 
desk di Trenitalia un impiegato 
un po'  seccato spiega l'ovvio,  
cioè che Trenitalia è soltanto un 
vettore e che fermare i viaggi dei 
suoi clienti spetta, semmai, alle 
autorità.  Però la stazione dei  
bus di Lampugnano è affollata, 
e anche ieri davanti a molti su-
permercati c'erano le code dei 
soliti ansiosi preoccupati di re-
stare senza penne rigate, e dire 
che di scorte dovrebbero averne 
già fatte. Chiude ai turisti anche 
il Duomo (resta accessibile l’a-
rea riservata alla preghiera).

I  cinesi,  disciplinatissimi,  
hanno in pratica blindato tutta 
Chinatown. Ieri mattina in via 

Paolo Sarpi c'erano al massimo 
tre esercizi aperti, e dire che nor-
malmente non chiudono mai. 
Di sera, dopo il grande affolla-
mento del giorno, i Navigli risul-
tano deserti, spettrali, come do-
vevano essere prima della loro 
riconversione alla movida. Ma 
qualcuno che alle 19,30 ancora 
non ha abbassato le serrande 
per spacciare apericena clande-
stini c'è. I vigili hanno già fatto 
2.331 verifiche e sanzionato 26 
furbetti dello spritz.

Insomma,  è  un'atmosfera  
bizzarra, incerta, sospesa. For-
se per il primo giorno Milano si 
è resa davvero conto di essere 
in emergenza. Ma sicuramen-
te non se ne sono ancora accor-
ti tutti. Poi, si vedrà. Al Campa-
rino finalmente i due america-
ni si sono alzati. Si può chiude-
re, che è poi l'unico modo per 
riaprire. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FRANCESCO RIGATELLI

STRESA

L
a Milano-Laghi di do-
menica prima di pran-
zo  sembra  un’auto-
strada americana libe-

ra e larga che corre verso le 
montagne ancora innevate. Il 
paragone non è azzardato per-
ché è stata una delle prime ar-

terie panoramiche del mondo 
dopo le “parkways” statuniten-
si. Nel primo giorno di chiusu-
ra della Lombardia, di qui si ar-
riva ovunque: sulla riva pie-
montese del Lago Maggiore, 
in Svizzera e di nuovo a Como 
e a Malpensa. E ce la si fa dav-
vero. Senza incontrare posti di 
blocco, pattuglie e nemmeno 
un cartello che spieghi le novi-
tà. I confini tracciati dal decre-
to del governo al momento so-

no solo immaginari e a control-
larli non c’è nessuno. 

In un’ora dalla provincia di 
Milano si passa a quella di Va-
rese e senza ostacoli a quella di 
Novara,  destinazione Arona.  
Al passaggio tra Lombardia e 
Piemonte ci si fa caso solo per 
la segnaletica stradale. Costeg-
giamo il Lago Maggiore fino a 
Stresa. In piazza Cadorna, di 
solito piena di gente e di banca-
relle colorate, si sentono solo i 

corvi. All’Hotel Regina fino a 
sabato promettevano ancora 
la piscina e la spa sempre aper-
te,  mente  il  nuovo  decreto  
chiude i  centri benessere. In 
un caffè sul lungolago un grup-
po di motociclisti sceglie un ta-
volino. «Veniamo da Ascona - 
rivela il  centauro Peter Mat-
thias -. Al confine nessun pro-
blema». E in effetti a salire an-
cora la Svizzera è aperta. Si ar-
riva fino a Locarno e in un’ora 

si torna in Italia a Como, pas-
sando da Chiasso. Al confine 
col Ticino da ieri sera i control-
li sono in aumento, ma la fron-
tiera è di competenza federa-
le e i  frontalieri si potranno 

muovere liberamente. 
Tornati in Lombardia si sco-

pre che molti comaschi sono in 
passeggiata, richiamati dal sin-
daco-medico Mario Landrisci-
na a stare in casa, mentre a Me-

rate nel Lecchese il primo citta-
dino e il parroco hanno parteci-
pato all’affollata inaugurazio-
ne di un supermercato. Da Co-
mo gli ultimi turisti del wee-
kend si fanno portare a Mal-
pensa prima che chiudano an-
che i confini aerei. Gli alberghi 
e i parcheggi dell’aeroporto so-

no vuoti. La fine dei voli cinesi, 
di quelli americani, i tagli delle 
rotte delle altre compagnie e i 
licenziamenti di Air Italy han-
no picchiato duro. L’aeroporto 
rimane aperto, ma Alitalia da 
oggi non ci vola più. «Gli aerei 

viaggiano vuoti come i nostri 
pullman  -  lamenta  l’autista  
Giorgio Cavarero in attesa di 
passeggeri -. Ora anche i turi-
sti non possono più circolare e 
sono invitati a partire».

Dal Lago Maggiore se ne so-
no già andati. Ad Arona sul lun-
golago la distanza sociale non è 
di un metro, ma di cento. Al Bar 
Haiti e alla Gelateria Marcellina 
qualcuno si siede ai tavolini o si 
mette in coda per un gelato. 
Non proprio un assembramen-
to, ma in fila si rischia qualche 
contatto fisico,  come Patrizia  
Gualandi: «C’è il sole e il lago in-
vita  alla  calma».  All’agrituri-
smo Cà de matt l’oste accoglie 
senza problemi: «Posto ce n’è… 
E dire che domenica scorsa do-
vevo mandare via le persone. I 
risarcimenti? Prima che mi arri-
vino ne passerà di tempo». —
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EMERGENZA CORONAVIRUS

LAPRESSE

CHIARA BALDI

MILANO

«P
ersone che fino 
a tre settimane 
fa  avremmo  
salvato  ora  

muoiono. È una guerra». La cro-
naca spicciola è di uno specializ-
zando dell’ospedale di Berga-
mo che chiede di rimanere ano-
nimo. «Nelle ultime 48 ore ne 
ho dormite tre», dice, perché 
da 17 giorni è finito nell’emer-
genza da coronavirus in cui è 
sprofondata  la  Lombardia.  

«C’è anche l’ondata di colleghi 
contagiati», racconta, «e fa im-
pressione ricoverare chi fino a 
un  giorno  prima  era  con  te  
dall’altra parte della linea ros-
sa». I medici non sono immuni 
al virus e fino a qualche giorno 
fa erano il 12 per cento del tota-
le. Poi, si è perso il conto. Negli 
ospedali in prima linea – Lodi, 
Crema, Cremona, ma anche il 
Papa Giovanni XXIII di Berga-
mo – si attendono da giorni me-
dici e infermieri in soccorso di 
chi da settimane lavora anche 

15 ore di fila. In particolare, tra 
domani e mercoledì sono stati 
annunciati 250 infermieri. Ma 
oggi sono pochissimi. Al noso-
comio di Bergamo «i pochi arri-
vati sono insufficienti al biso-
gno». Idem all’ospedale di Cre-
mona dove, a parte il medico 
della Ong, di rinforzi non se ne 
sono visti. «Abbiamo fatto un 
bando per medici e uno per in-
fermieri ma non è andato un 
granché»,  commenta  Rosario  
Canino,  direttore  sanitario  
dell’Asst di Cremona. Che si ri-

volge al Governo: «Dove sono fi-
niti i medici nel limbo tra laurea 
e specialità? Servono professio-
nisti anche con meno esperien-
za. Ma ci servono. Visitare un pa-
ziente Covid19 è impegnativo: 
devi mettere lo scafandro, entra-
re nella stanza, visitarlo, uscire e 
spogliarti e per eseguire tutta 
questa procedura abbiamo biso-
gno di tanta gente, perché è mol-
to faticoso».

A Milano, dove i contagi so-
no 171, in crescita, la situazio-
ne non è migliore. Spiega Anto-

nio Pesenti, direttore dell’Uni-
tà operativa complessa Aneste-
sia e Rianimazione adulti del 
Policlinico: «Abbiamo parlato 
molto della necessità di amplia-
re i posti letto nelle terapie in-
tensive ed è chiaro che questo 
bisogno resta.  Ma  dobbiamo  
anche renderci conto che, per 
ogni posto letto in più in questo 
reparto, servono professionisti 
in grado di svolgere quel lavo-
ro. Al momento non ne abbia-
mo». Pesenti sottolinea in parti-
colare l’importanza degli infer-

mieri: «Il dottore visita e pre-
scrive la terapia ma poi è l’infer-
miere che sta accanto al letto 
del paziente».

Quello del personale sanita-
rio è un problema che si aggiun-
ge al già drammatico stato del-
le terapie intensive. «Abbiamo 
ricavato 457 posti letto», ha as-
sicurato l’assessore al Welfare 
Giulio Gallera, snocciolando i 
numeri: 399 i pazienti Covid19 
in terapia intensiva, 40 in più ri-
spetto  al  giorno  precedente.  
Per questo, la Regione ha rimo-

dulato la sua strategia, indivi-
duando 18 hub dedicati alla ge-
stione dei grandi traumi, delle 
urgenze neurochirugiche, neu-
rologiche e cardiovascolari la-
sciando altri 90 ospedali “a pre-
valenza  Covid19”.  «L’obietti-
vo», ha detto, «è creare maggio-
re disponibilità negli altri ospe-
dali per i pazienti con coronavi-
rus». Gli hub ospiteranno pa-
zienti con infarti, ictus e patolo-
gie non riconducibili al virus e 
dovranno, nel contempo, crea-
re un «percorso separato per i 
pazienti Covid19».

Intanto ieri in Lombardia c’è 
stato il dato più alto di decessi 
in un giorno: 113, per un totale 
di 267 dal 21 febbraio. Gli ospe-
dalizzati, senza la terapia inten-
siva, sono 2217. Sabato erano 
1661. Ma per Gallera c’è un so-
lo modo per sconfiggere il vi-
rus: «Ridurre drasticamente le 
attività sociali, rimanere a casa 
e avere una distanza adeguata 
dagli altri. Non ci sono vaccini e 
farmaci». —
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Traffico ridotto, ma nessuna limitazione per passare la frontiera
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EMERGENZA CORONAVIRUS

la cei

Stop nel Paese
a messe e funerali
fino al 3 aprile

Stop a tutte le messe nel 
Paese.  Niente  celebra-
zioni  civili,  religiose,  
nemmeno esequie fune-
bri. Né festive, né feria-
li,  nemmeno  con  la  
«giusta distanza» di al-
meno  un  metro  nelle  
chiese. Almeno fino al 
3 aprile. Lo comunica 
la  Conferenza  Episco-
pale  Italiana  sottoli-
neando l’ulteriore pas-
saggio «restrittivo» e di 
«grande  sofferenza»  
nell'emergenza corona-
virus ma doveroso «per 
contribuire alla  tutela 
della salute pubblica». 

2

Strade e parchi affollati fino alle 18, poi i locali della movida abbassano le serrande
Multe ai gestori che non rispettano i divieti, chiude Chinatown. Alitalia, stop a Malpensa

Coprifuoco a Milano
Nella città che si ferma
all’ora dell’aperitivo

REPORTAGE

Torna la calma 
in stazione dopo 

l’assalto di sabato sera 
Navigli deserti di notte

I navigli di Milano deserti dopo l’ordinanza di chiusura dei locali

“Quelli che prima salvavamo ora muoiono”
Gli ospedali lombardi verso il collasso
Turni massacranti per curare un numero crescente di pazienti. L’allarme a Cremona: “Non troviamo medici” 

399
I pazienti della terapia 
intensiva in Lombardia 

Sabato erano 
40 in meno

117
I morti di coronavirus 
ieri nella sola Milano 

In totale dal 21 febbraio 
i decessi sono 267

1. Pazienti all’ingresso della Asst di Cremona, 
una delle zone più in crisi per l’epidemia da coro-
navirus. 2. Una tenda davanti a un Pronto soc-
corso per una prima selezione dei pazienti 

90
Gli ospedali della 

Regione che trattano 
in prevalenza 

pazienti Covid19

REPORTAGE

Gli effetti della crisi 
«I risarcimenti? Prima 

che arrivino passerà 
parecchio tempo»

Dal Lago Maggiore a Locarno e Como su strade deserte: nessun blocco né informazioni sui divieti
Crollano le prenotazioni in ristoranti e agriturismo, mentre si svuotano i parcheggi in aeroporto
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10
Alcuni studenti temono che 
alla ripresa delle lezioni possa-
no essere fatte molte verifi-

che e interrogazioni per recuperare i gior-
ni di scuola persi. In realtà tutto dipende-
rà dagli insegnanti, perché non esiste al-
cuna norma che quantifica il numero di 
valutazioni necessario per dare un voto fi-
nale allo studente. Il Regolamento della 
valutazione prevede che «i voti si asse-
gnano, su proposta dei singoli professori, 
in base a un giudizio brevemente motiva-
to desunto da un congruo numero di inter-
rogazioni e di esercizi».

11
I dirigenti scolastici possono, 
in accordo con gli organi colle-
giali competenti, attivare auto-

nomamente lezioni a distanza durante il 
periodo della chiusura degli istituti e di so-
spensione delle lezioni. Non c’è bisogno, 
quindi, di alcun tipo di autorizzazione da 
parte del ministero dell’Istruzione. Ogni 
scuola si è attivata autonomamente e gli 
insegnanti - una volta avvisati gli studen-
ti - possono distribuire materiale didatti-
co per preparare video-lezioni grazie alle 
piattaforme  messe  a  disposizioni  dal  
Miur o altre alternative.

12
Al pari delle prove Invalsi, 
per accedere alla Maturità gli 
studenti, a seconda del pro-

prio percorso di studio, devono svolge-
re obbligatoriamente un certo numero 
di ore di Pcto (Percorsi per le Competen-
ze Trasversali e l'Orientamento). Si trat-
ta dell’ex alternanza scuola-lavoro. Al-
cuni istituti sono riusciti a far svolgere 
le ore necessarie prima dell’emergen-
za coronavirus,  altri  invece no.  Vista 
l’eccezionalità del momento, è molto 
probabile che il Miur decida per que-
st’anno di sospendere tale obbligo.

7
Assolutamente sì: gli stipendi 
saranno pagati  regolarmente. 
Le assenze dovute alla chiusu-

ra della scuola non avranno conseguen-
ze. Va inoltre precisato che, a esclusione 
delle zone rosse, nel resto d’Italia gli isti-
tuti  scolastici  continueranno  a  essere  
aperti perché è solo la didattica in aula a 
essere stata sospesa. In questi giorni,  
inoltre, proprio per evitare di perdere ulte-
riore tempo, gli istituti scolastici si sono 
messi in moto con varie modalità per da-
re corso alla didattica a distanza attraver-
so le video-lezioni.

8
Il ministro dell’Istruzione, Lu-
cia  Azzolina,  ha  specificato  
che, se l’emergenza dovesse 

continuare ,sarà attuato un piano specifi-
co per far sostenere ugualmente gli esa-
mi di Stato e di terza media al termine 
dell’anno scolastico. La titolare del Miur 
ha quindi escluso allo stato attuale qual-
siasi ipotesi di sei politico.
I dossier sul tavolo del ministero sono di-
versi. È probabile però che la Maturità e 
l’esame di terza media subiranno modifi-
che qualora lo stop alle lezioni dovesse 
prolungarsi anche oltre il 3 aprile.

9
In alcuni istituti le prove Inval-
si - necessarie per l’accesso 
alla Maturità - sono state già 

svolte. Nelle scuole dove i test erano in 
programma a marzo e non sono stati 
ancora effettuati, è prevista una ripro-
grammazione non appena ripartiran-
no le lezioni, visto che avrebbero dovu-
to svolgersi entro la fine del mese. 
Allo studio, però, c’è anche la possibili-
tà di annullare definitivamente i test 
qualora la sospensione delle lezioni do-
vesse essere ulteriormente prolunga-
ta dal governo. 

I 
Se in zona arancione, la bibliote-
ca rimane aperta solo per fini di ri-
cerca: possibili i prestiti e le con-

sultazioni da parte di laureandi, studenti di 
dottorato, ricercatori, docenti. Nel resto del 
Paese, il prestito è garantito anche agli stu-
denti. Chiuse le aule studio, fino al 3 aprile 
nelle zone arancioni, fino al 15 marzo altro-
ve. Aperti gli uffici amministrativi, con cui 
gli atenei consigliano contatti telefonici o 
via mail. Nelle università in zona arancione, 
le riunioni di senato accademico, consiglio 
d’amministrazione e consigli di dipartimen-
to saranno, fino al 3 aprile, telematiche. 

L 
Nelle zone arancioni  fino  al  3  
aprile, nelle altre fino al 15 mar-
zo, ma, si ritiene, negli effetti, co-

munque oltre. «Siamo attrezzati per i pros-
simi due mesi», dice il rettore del Politecni-
co di Torino, Guido Saracco. Per il presiden-
te della Crui, Ferruccio Resta, «le universi-
tà, in tutta Italia, saranno tra le ultime a rien-
trare nella normalità. Hanno bacini di uten-
za ampi, raccolgono persone di diversa pro-
venienza, favoriscono gli scambi». L’emer-
genza, dice Resta, sarà tuttavia l’occasio-
ne per «diffondere nei nostri atenei l’e-lear-
ning e le forme di insegnamento miste».

M 
In alcune università sono già 
state decise ed è il caso co-
munque di verificarlo diretta-

mente con le segreterie amministrati-
ve  dei  singoli  atenei.  A  Genova,  ad  
esempio,  l’anno  accademico,  che  di  
norma si chiude il 31 marzo, verrà pro-
rogato al 30 aprile e i termini per iscri-
versi alle lauree magistrali sono stati 
ugualmente prolungati dal 9 aprile al 
12 maggio. Gli Isee universitari slitta-
no invece dal 12 maggio al 4 giugno e 
così anche i termini per il pagamento 
della seconda rata. 

N 
Accanto a una maggioranza 
di corsi a frequenza non obbli-
gatoria, ce ne sono altri per 

cui è previsto l’obbligo (con una soglia 
massima di assenze). È difficile ipotiz-
zare una migrazione di tutti i partecipan-
ti verso l’e-learning: gli studenti non so-
no tenuti ad avere una connessione in-
ternet e potrebbero non riuscire a colle-
garsi. Alcuni atenei, anche dopo lo stop, 
hanno già ipotizzato lezioni in aule che 
consentano la distanza di sicurezza. Si 
consiglia di  informarsi con la propria 
università.

CARLO GRAVINA
FRANCESCO MARGIOCCO

U
na situazione nuova, inimma-
ginabile fino a qualche setti-
mana fa per università e scuo-
le, che devono fare i conti con 
la sospensione didattica fino 
al 3 aprile in Lombardia e nel-

le 14 province della zona arancione e fino 
al 15 marzo, almeno per il momento, nel 
resto d’Italia. E si moltiplicano gli interro-
gativi (nei box di queste due pagine, a sini-
stra da 1 a 12, le risposte ad alcuni dei que-
siti più diffusi che riguardano il comparto 
dalle elementari alle superiori; a destra, 
da A a N, quelle sugli atenei). Ma c’è un da-
to per certi versi sorprendente che sta ca-
ratterizzando  l’emergenza:  il  sistema  
scuola e università ha reagito con sereni-
tà e motivazione. Studenti e docenti si so-
no rimboccati le maniche per non sospen-
dere le lezioni. L’anno scolastico non an-

drà perso, neanche quello accademico. 
La didattica procede.

Il contraccolpo
Già dai giorni scorsi, con modalità diverse 
scelte in autonomia dai dirigenti scolasti-
ci, sono partite varie forme di insegna-
mento a distanza. Video-lezioni, in diret-
ta o registrate, diffusione di materiale di-
dattico tramite mail ed esercitazioni: so-
no le forme con cui, a tempo di record, la 
scuola italiana sta facendo un balzo forza-
to verso la digitalizzazione. Le piattafor-
me che si stanno utilizzando sono diver-
se: si va dal più elementare WhatsApp fi-
no alle soluzioni proposte dai vari registri 
elettronici, che su questo fronte risultano 
all’avanguardia. «C’è una risposta impor-
tante all’emergenza - dice Antonello Gian-
nelli, presidente di Anp (Associazione na-
zionale presidi) - l’intero sistema, studen-

ti inclusi, ha capito il momento delicato 
che si sta vivendo». Per Giannelli ci sono 
«già tanti istituti pronti a questo salto», 
ma forse la sospensione forzata servirà «a 
superare certe resistenze verso il digitale 
che ci sono state nella scuola». «Speriamo 
che da questo evento sfortunato - conti-
nua - possa arrivare la spinta per un mi-
glioramento esponenziale della didattica 
digitale nei nostri istituti, che non vuol di-
re però sostituire l’insegnamento tradizio-
nale».

L’università risponde presente
Gli atenei sono stati colpiti direttamente. 
Sta facendo scuola, suo malgrado, il Poli-
tecnico di Torino. Ha avuto tre casi di con-
tagio, un docente, un dottorando e un al-
tro studente, e ha introdotto misure di si-
curezza e virato verso l’e-learning. Dei 
suoi 35 mila studenti, 6 mila sono stranie-
ri e 17 mila arrivano da fuori Piemonte. 
«Da giorni, gli allievi stranieri sono rien-
trati a casa, così come quelli da fuori regio-
ne, e a tutti abbiamo consigliato di rima-
nerci finché durerà l’emergenza», dice il 
rettore Guido Saracco. Con la tele-didatti-
ca, gli insegnanti possono fare lezione da 
casa, o dal proprio ufficio. «Purché a casa 
abbiano una connessione veloce: non pos-
siamo permetterci colli di bottiglia», spie-
ga Saracco. Dei tre casi, due sono stati con-
tagiati durante un convegno. 

Il decreto di ieri vieta, fino al 3 aprile, 
proprio  la  partecipazione  a  convegni,  
meeting, eventi sociali e riunioni, al perso-
nale sanitario o «incaricato dello svolgi-
mento di servizi pubblici essenziali o di 
pubblica utilità», ma non vieta espressa-
mente di partecipare a convegni all’este-
ro. «La mobilità è permessa», conferma il 
presidente della Crui, la Conferenza dei 
rettori, Ferruccio Resta. «Ma ci sono due 
ma. È probabile che anche gli altri Paesi, 
se non l’hanno già fatto, sospendano i con-
gressi. O è probabile che chiedano di aste-
nersi dal partecipare ai Paesi ad alto ri-
schio». Sono tutte contromisure che, pre-
vede Resta, andranno avanti. «A prescin-
dere dalla situazione sanitaria, che mi au-
guro torni in fretta normale, dobbiamo at-
trezzarci per tempi più lunghi. Due mesi, 
forse. Gli atenei raccolgono i loro studen-
ti da bacini molto grandi, dobbiamo esse-
re prudenti». Ma, come Giannelli, Resta è 
convinto che non tutto il male venga per 
nuocere. «Questa situazione ci permette 
di fare una grande esperienza e accelera-
re nell’uso di tecnologie che avevamo, ma 
non sempre sapevamo di possedere».—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

E 
I test per l’ammissione a facoltà 
a numero chiuso nelle universi-
tà statali saranno come sempre 

a settembre. In alcune università private i 
test invece erano in programma in questi 
giorni e sono slittati a fine aprile o a mag-
gio. Nei corsi di laurea statali a numero 
non chiuso ma programmato, come Scien-
ze della formazione, i test potrebbero svol-
gersi anche prima di settembre, «purché 
si dividano gli studenti in piccoli numeri e li 
si disponga, in aula, a distanza di sicurezza 
l’uno dall’altro», precisa il presidente della 
Crui, Ferruccio Resta. 

F 
Il decreto del presidente del Con-
siglio non lo dice. Scrive che le at-
tività didattiche «possono esse-

re svolte» a distanza. Il presidente della 
Crui, la Conferenza dei rettori, va oltre: «L’e-
same orale può essere fatto a distanza. L’i-
dentificazione degli studenti, tramite que-
ste piattaforme, è possibile. Il vero proble-
ma lo abbiamo con gli esami scritti, a meno 
che non vengano convertiti in esami orali». 
Nell’emergenza, non tutto è irrimediabile: 
«Il calendario degli esami ci viene incontro. 
La maggior parte degli esami scritti è nella 
sessione estiva, non ora», dice Resta. 

G 
«Sono esclusi dalla sospen-
sione i corsi post universitari 
connessi  con  l’esercizio  di  

professioni sanitarie, ivi inclusi quelli 
per i medici in formazione specialisti-
ca, i corsi di formazione specifica in me-
dicina generale, le attività dei tirocinan-
ti delle professioni sanitarie». Questo 
anche nelle zone arancioni, al di fuori 
delle quali proseguono pure i corsi dei 
ministeri di Interno, Difesa, Economia. 
Tutti gli altri tirocini sono sospesi fino 
al 3 aprile nelle zone arancioni, fino al 
15 marzo nel resto del Paese. 

H 
Sì, il provvedimento è esteso a 
tutti i corsi di formazione supe-
riore, compresi i corsi di dotto-

rato, i corsi professionali, i master e le uni-
versità per la terza età. Anche per loro va-
le la possibilità delle lezioni a distanza. 
Le attività per le quali è necessaria la pre-
senza in aula, o in laboratorio, sono tutte 
rinviate. Ma le università - anche nelle 
strutture  in  zona  arancione  -  restano  
aperte e i dottorandi, così come i ricerca-
tori, continuano a svolgere il proprio lavo-
ro di ricerca: è sospesa l’attività didatti-
ca, non quella scientifica. 

2
Il governo ha previsto la so-
spensione dei viaggi d’istru-
zione, delle iniziative di scam-

bio o gemellaggio, delle visite guidate 
e delle uscite didattiche comunque de-
nominate, programmate dalle istituzio-
ni scolastiche di ogni ordine e grado di 
tutta Italia, fino alla data del 3 aprile.
Il decreto del presidente del Consiglio 
prevede espressamente che chi aves-
se già pagato il viaggio potrà avere il 
rimborso integrale esercitando il dirit-
to di recesso.

3
È previsto che la riammissione 
nelle scuole di  ogni  ordine e 
grado  per  assenze  dovute  a  

malattia  di  durata superiore  a cinque 
giorni avvenga, fino al 3 aprile nelle zone 
arancioni e al 15 marzo nel resto del Pae-
se, solo con la presentazione di un certifi-
cato medico anche in deroga alle disposi-
zioni vigenti. Nel caso di malattia inizia-
ta prima del 25 febbraio, per il rientro a 
scuola, continuano a valere le regole re-
gionali precedenti per le quali non è ri-
chiesta la certificazione medica.

6
Allo stato attuale non sono pre-
visti  interventi  di  questo tipo,  
ma è chiaro che lo spazio si è ri-

dotto. Ovviamente, se la sospensione di-
dattica dovesse prolungarsi oltre il 3 apri-
le (limite previsto attualmente nelle zone 
arancioni), non è da escludere un interven-
to del ministero dell’Istruzione finalizzato 
a ridurre (o quantomeno a rivedere) i vari 
programmi di studio, specialmente per gli 
studenti che dovranno affrontare la Matu-
rità. Eventuali provvedimenti saranno co-
munque attuati solo quando il governo da-
rà il via libera al ritorno tra i banchi.

1
In  presenza di  un  provvedi-
mento di chiusura dell’istituto 
scolastico, è vietato l’accesso 

nello stabile a tutti: docenti, alunni, per-
sonale amministrativo. Una misura del 
genere è stata presa nelle zone rosse. 
Nelle altre zone d’Italia è stata invece 
decretata la sospensione dell’attività di-
dattica o fino al 15 marzo o fino al 3 apri-
le. In questi casi sono solo le lezioni a es-
sere interrotte. La scuola continuerà a 
essere aperta e le segreterie continue-
ranno a erogare il servizio.

4
Al momento non è un’ipotesi 
sul tavolo. Avendo specifica-
to che la chiusura degli istitu-

ti è stata determinata da cause di forza 
maggiore, non c’è alcuna necessità di 
effettuare il numero minimo di giorni 
di lezione. Allo stato attuale resta con-
fermata anche la pausa per le festività 
pasquali. In questo momento nelle zo-
ne arancioni la ripresa della didattica in 
aula è prevista per il 3 aprile mentre 
nelle altre zone d’Italia si ritorna in clas-
se il 16 marzo.

A 
In aula no, né in zona rossa, nè 
altrove. L’indicazione della Con-
ferenza dei rettori, Crui, e del 

ministro Gaetano Manfredi, è di procede-
re, dove possibile, con la didattica a distan-
za. Ma ogni ateneo decide in autonomia. 
Ferruccio Resta, presidente della Crui e 
rettore del Politecnico di Milano, parla con 
soddisfazione dei «test effettuati su circa 
5 mila studenti del Politecnico» e assicu-
ra che «l’e-learning può funzionare bene 
anche con una connessione modesta. La 
fibra aiuta, ma non è necessaria».

C 
«Prenderemo i provvedimenti 
necessari», ha rassicurato nei 
giorni scorsi il ministro Gaetano 

Manfredi. «I nostri ragazzi non devono es-
sere danneggiati». A muoversi tra i primi è 
stato il rettore del Politecnico di Torino, Gui-
do Saracco, che dichiara: «Tutti gli atenei 
si stanno attrezzando per la laurea via in-
ternet. Se proprio lo studente ci tiene a far-
la in aula, può rinviarla e gli abbuoneremo 
il pagamento della tassa». In alcuni atenei 
ci sono già state lauree a distanza, che pos-
sono proseguire anche in zona arancione.

D 
Anche  qui  potrebbe  fare  
scuola l’esperienza del Poli-
tecnico di Torino. «Chi non 

avesse  raggiunto  i  crediti  necessari  
per il  passaggio all’anno successivo, 
avrà tre mesi per recuperarli», spiega il 
rettore, Guido Saracco. «Nel caso in 
cui, per passare all’anno successivo, 
fosse richiesta una conoscenza della 
lingua inglese, non conseguibile in tem-
po viste le limitazioni dovute all’emer-
genza coronavirus, i mesi di proroga sa-
ranno invece sei». 

5
Il governo ha ribadito che, es-
sendo il blocco dell’attività de-
terminato da cause di forza 

maggiore, l’anno scolastico resta co-
munque valido al di là dei 200 giorni 
minimi. Per gli stessi motivi, le assen-
ze degli alunni non saranno conteggia-
te. Per quanto ogni istituto abbia larga 
autonomia e qualche insegnante ab-
bia fatto anche l’appello durante le le-
zioni online, eventuali assenze non po-
tranno  essere  computate  nemmeno  
singolarmente per la validità dell’anno 
scolastico.

B 
Gli esami che sono stati sospe-
si, dovranno essere riprogram-
mati dopo lo stop, o potranno es-

sere sostenuti in modalità telematica, ma 
questa è una decisione che spetta al singo-
lo ateneo. Gli atenei garantiscono il recupe-
ro delle sessioni di esame al ripristino della 
normalità. Gli esami scritti saranno rinviati 
a un’altra sessione, a meno che il docente 
non decida di convertirli in esami orali o di 
farli sostenere online. Alcuni rettori hanno 
già messo in conto di farli sostenere in aula 
alla ripresa, ma in condizioni di sicurezza. 

Le conseguenze
Scuola e università
dubbi e interrogativi
dopo lo stop forzato,
ma l’anno è salvo

EMERGENZA
LA GUIDA

ALLE REGOLE

Maturità e terza media,
cosa succede per gli esami?

Sono bloccati anche uffici
e biblioteche universitarie?

Fino a quando durerà
questo stato di emergenza? 

Nuove iscrizioni o rate,
sono possibili proroghe?

Come funziona per i corsi 
con obbligo di frequenza?

Bisognerà recuperare
verifiche e interrogazioni?

Servono autorizzazioni
per le lezioni a distanza?

Alternanza scuola-lavoro,
chi non la fa è sanzionato?

Esistono prescrizioni
per le prove a distanza?

Il decreto prevede il fermo
di tutti i tirocini?

I provvedimenti valgono
per i corsi post-laurea? 

Ci sono problemi per i test
di ammissione ai corsi?

Gli stipendi del personale
saranno pagati comunque?

Che effetti ci saranno
sulle prove Invalsi?

Cosa cambia tra chiusura
e sospensione didattica?

L’anno scolastico rischia
di essere allungato?

Per tornare in classe servirà
un certificato medico?

Gite e scambi culturali,
ci saranno i rimborsi?

All’università le lezioni 
vanno avanti?

La didattica a distanza si sta 
diffondendo con una certa 
rapidità, pur adottando 
sistemi diversi nei vari istituti

Cosa rischia chi non fa
almeno 200 giorni di scuola?

Cosa succede a chi non ha
i crediti formativi necessari?

Per il rinvio della laurea 
si rischiano penalizzazioni?

Esami universitari: slittano
o si danno a porte chiuse?

Lo stop alle lezioni porterà
a modificare i programmi?

Il presidente della Conferenza 
dei Rettori: «Dobbiamo 
comunque attrezzarci 
per tempi oltre l’emergenza»
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8.466.064
studenti

835.489
insegnanti

203.434
personale Ata

le scuole in Italia
(statali, comunali e paritarie)53.313

Fonte: Miur

86 le università italiane

67
statali

19
non statali

1.721.790 gli studenti

10
Alcuni studenti temono che 
alla ripresa delle lezioni possa-
no essere fatte molte verifi-

che e interrogazioni per recuperare i gior-
ni di scuola persi. In realtà tutto dipende-
rà dagli insegnanti, perché non esiste al-
cuna norma che quantifica il numero di 
valutazioni necessario per dare un voto fi-
nale allo studente. Il Regolamento della 
valutazione prevede che «i voti si asse-
gnano, su proposta dei singoli professori, 
in base a un giudizio brevemente motiva-
to desunto da un congruo numero di inter-
rogazioni e di esercizi».

11
I dirigenti scolastici possono, 
in accordo con gli organi colle-
giali competenti, attivare auto-

nomamente lezioni a distanza durante il 
periodo della chiusura degli istituti e di so-
spensione delle lezioni. Non c’è bisogno, 
quindi, di alcun tipo di autorizzazione da 
parte del ministero dell’Istruzione. Ogni 
scuola si è attivata autonomamente e gli 
insegnanti - una volta avvisati gli studen-
ti - possono distribuire materiale didatti-
co per preparare video-lezioni grazie alle 
piattaforme  messe  a  disposizioni  dal  
Miur o altre alternative.

12
Al pari delle prove Invalsi, 
per accedere alla Maturità gli 
studenti, a seconda del pro-

prio percorso di studio, devono svolge-
re obbligatoriamente un certo numero 
di ore di Pcto (Percorsi per le Competen-
ze Trasversali e l'Orientamento). Si trat-
ta dell’ex alternanza scuola-lavoro. Al-
cuni istituti sono riusciti a far svolgere 
le ore necessarie prima dell’emergen-
za coronavirus,  altri  invece no.  Vista 
l’eccezionalità del momento, è molto 
probabile che il Miur decida per que-
st’anno di sospendere tale obbligo.

7
Assolutamente sì: gli stipendi 
saranno pagati  regolarmente. 
Le assenze dovute alla chiusu-

ra della scuola non avranno conseguen-
ze. Va inoltre precisato che, a esclusione 
delle zone rosse, nel resto d’Italia gli isti-
tuti  scolastici  continueranno  a  essere  
aperti perché è solo la didattica in aula a 
essere stata sospesa. In questi giorni,  
inoltre, proprio per evitare di perdere ulte-
riore tempo, gli istituti scolastici si sono 
messi in moto con varie modalità per da-
re corso alla didattica a distanza attraver-
so le video-lezioni.

8
Il ministro dell’Istruzione, Lu-
cia  Azzolina,  ha  specificato  
che, se l’emergenza dovesse 

continuare ,sarà attuato un piano specifi-
co per far sostenere ugualmente gli esa-
mi di Stato e di terza media al termine 
dell’anno scolastico. La titolare del Miur 
ha quindi escluso allo stato attuale qual-
siasi ipotesi di sei politico.
I dossier sul tavolo del ministero sono di-
versi. È probabile però che la Maturità e 
l’esame di terza media subiranno modifi-
che qualora lo stop alle lezioni dovesse 
prolungarsi anche oltre il 3 aprile.

9
In alcuni istituti le prove Inval-
si - necessarie per l’accesso 
alla Maturità - sono state già 

svolte. Nelle scuole dove i test erano in 
programma a marzo e non sono stati 
ancora effettuati, è prevista una ripro-
grammazione non appena ripartiran-
no le lezioni, visto che avrebbero dovu-
to svolgersi entro la fine del mese. 
Allo studio, però, c’è anche la possibili-
tà di annullare definitivamente i test 
qualora la sospensione delle lezioni do-
vesse essere ulteriormente prolunga-
ta dal governo. 

I 
Se in zona arancione, la bibliote-
ca rimane aperta solo per fini di ri-
cerca: possibili i prestiti e le con-

sultazioni da parte di laureandi, studenti di 
dottorato, ricercatori, docenti. Nel resto del 
Paese, il prestito è garantito anche agli stu-
denti. Chiuse le aule studio, fino al 3 aprile 
nelle zone arancioni, fino al 15 marzo altro-
ve. Aperti gli uffici amministrativi, con cui 
gli atenei consigliano contatti telefonici o 
via mail. Nelle università in zona arancione, 
le riunioni di senato accademico, consiglio 
d’amministrazione e consigli di dipartimen-
to saranno, fino al 3 aprile, telematiche. 

L 
Nelle zone arancioni  fino  al  3  
aprile, nelle altre fino al 15 mar-
zo, ma, si ritiene, negli effetti, co-

munque oltre. «Siamo attrezzati per i pros-
simi due mesi», dice il rettore del Politecni-
co di Torino, Guido Saracco. Per il presiden-
te della Crui, Ferruccio Resta, «le universi-
tà, in tutta Italia, saranno tra le ultime a rien-
trare nella normalità. Hanno bacini di uten-
za ampi, raccolgono persone di diversa pro-
venienza, favoriscono gli scambi». L’emer-
genza, dice Resta, sarà tuttavia l’occasio-
ne per «diffondere nei nostri atenei l’e-lear-
ning e le forme di insegnamento miste».

M 
In alcune università sono già 
state decise ed è il caso co-
munque di verificarlo diretta-

mente con le segreterie amministrati-
ve  dei  singoli  atenei.  A  Genova,  ad  
esempio,  l’anno  accademico,  che  di  
norma si chiude il 31 marzo, verrà pro-
rogato al 30 aprile e i termini per iscri-
versi alle lauree magistrali sono stati 
ugualmente prolungati dal 9 aprile al 
12 maggio. Gli Isee universitari slitta-
no invece dal 12 maggio al 4 giugno e 
così anche i termini per il pagamento 
della seconda rata. 

N 
Accanto a una maggioranza 
di corsi a frequenza non obbli-
gatoria, ce ne sono altri per 

cui è previsto l’obbligo (con una soglia 
massima di assenze). È difficile ipotiz-
zare una migrazione di tutti i partecipan-
ti verso l’e-learning: gli studenti non so-
no tenuti ad avere una connessione in-
ternet e potrebbero non riuscire a colle-
garsi. Alcuni atenei, anche dopo lo stop, 
hanno già ipotizzato lezioni in aule che 
consentano la distanza di sicurezza. Si 
consiglia di  informarsi con la propria 
università.

CARLO GRAVINA
FRANCESCO MARGIOCCO

U
na situazione nuova, inimma-
ginabile fino a qualche setti-
mana fa per università e scuo-
le, che devono fare i conti con 
la sospensione didattica fino 
al 3 aprile in Lombardia e nel-

le 14 province della zona arancione e fino 
al 15 marzo, almeno per il momento, nel 
resto d’Italia. E si moltiplicano gli interro-
gativi (nei box di queste due pagine, a sini-
stra da 1 a 12, le risposte ad alcuni dei que-
siti più diffusi che riguardano il comparto 
dalle elementari alle superiori; a destra, 
da A a N, quelle sugli atenei). Ma c’è un da-
to per certi versi sorprendente che sta ca-
ratterizzando  l’emergenza:  il  sistema  
scuola e università ha reagito con sereni-
tà e motivazione. Studenti e docenti si so-
no rimboccati le maniche per non sospen-
dere le lezioni. L’anno scolastico non an-

drà perso, neanche quello accademico. 
La didattica procede.

Il contraccolpo
Già dai giorni scorsi, con modalità diverse 
scelte in autonomia dai dirigenti scolasti-
ci, sono partite varie forme di insegna-
mento a distanza. Video-lezioni, in diret-
ta o registrate, diffusione di materiale di-
dattico tramite mail ed esercitazioni: so-
no le forme con cui, a tempo di record, la 
scuola italiana sta facendo un balzo forza-
to verso la digitalizzazione. Le piattafor-
me che si stanno utilizzando sono diver-
se: si va dal più elementare WhatsApp fi-
no alle soluzioni proposte dai vari registri 
elettronici, che su questo fronte risultano 
all’avanguardia. «C’è una risposta impor-
tante all’emergenza - dice Antonello Gian-
nelli, presidente di Anp (Associazione na-
zionale presidi) - l’intero sistema, studen-

ti inclusi, ha capito il momento delicato 
che si sta vivendo». Per Giannelli ci sono 
«già tanti istituti pronti a questo salto», 
ma forse la sospensione forzata servirà «a 
superare certe resistenze verso il digitale 
che ci sono state nella scuola». «Speriamo 
che da questo evento sfortunato - conti-
nua - possa arrivare la spinta per un mi-
glioramento esponenziale della didattica 
digitale nei nostri istituti, che non vuol di-
re però sostituire l’insegnamento tradizio-
nale».

L’università risponde presente
Gli atenei sono stati colpiti direttamente. 
Sta facendo scuola, suo malgrado, il Poli-
tecnico di Torino. Ha avuto tre casi di con-
tagio, un docente, un dottorando e un al-
tro studente, e ha introdotto misure di si-
curezza e virato verso l’e-learning. Dei 
suoi 35 mila studenti, 6 mila sono stranie-
ri e 17 mila arrivano da fuori Piemonte. 
«Da giorni, gli allievi stranieri sono rien-
trati a casa, così come quelli da fuori regio-
ne, e a tutti abbiamo consigliato di rima-
nerci finché durerà l’emergenza», dice il 
rettore Guido Saracco. Con la tele-didatti-
ca, gli insegnanti possono fare lezione da 
casa, o dal proprio ufficio. «Purché a casa 
abbiano una connessione veloce: non pos-
siamo permetterci colli di bottiglia», spie-
ga Saracco. Dei tre casi, due sono stati con-
tagiati durante un convegno. 

Il decreto di ieri vieta, fino al 3 aprile, 
proprio  la  partecipazione  a  convegni,  
meeting, eventi sociali e riunioni, al perso-
nale sanitario o «incaricato dello svolgi-
mento di servizi pubblici essenziali o di 
pubblica utilità», ma non vieta espressa-
mente di partecipare a convegni all’este-
ro. «La mobilità è permessa», conferma il 
presidente della Crui, la Conferenza dei 
rettori, Ferruccio Resta. «Ma ci sono due 
ma. È probabile che anche gli altri Paesi, 
se non l’hanno già fatto, sospendano i con-
gressi. O è probabile che chiedano di aste-
nersi dal partecipare ai Paesi ad alto ri-
schio». Sono tutte contromisure che, pre-
vede Resta, andranno avanti. «A prescin-
dere dalla situazione sanitaria, che mi au-
guro torni in fretta normale, dobbiamo at-
trezzarci per tempi più lunghi. Due mesi, 
forse. Gli atenei raccolgono i loro studen-
ti da bacini molto grandi, dobbiamo esse-
re prudenti». Ma, come Giannelli, Resta è 
convinto che non tutto il male venga per 
nuocere. «Questa situazione ci permette 
di fare una grande esperienza e accelera-
re nell’uso di tecnologie che avevamo, ma 
non sempre sapevamo di possedere».—
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E 
I test per l’ammissione a facoltà 
a numero chiuso nelle universi-
tà statali saranno come sempre 

a settembre. In alcune università private i 
test invece erano in programma in questi 
giorni e sono slittati a fine aprile o a mag-
gio. Nei corsi di laurea statali a numero 
non chiuso ma programmato, come Scien-
ze della formazione, i test potrebbero svol-
gersi anche prima di settembre, «purché 
si dividano gli studenti in piccoli numeri e li 
si disponga, in aula, a distanza di sicurezza 
l’uno dall’altro», precisa il presidente della 
Crui, Ferruccio Resta. 

F 
Il decreto del presidente del Con-
siglio non lo dice. Scrive che le at-
tività didattiche «possono esse-

re svolte» a distanza. Il presidente della 
Crui, la Conferenza dei rettori, va oltre: «L’e-
same orale può essere fatto a distanza. L’i-
dentificazione degli studenti, tramite que-
ste piattaforme, è possibile. Il vero proble-
ma lo abbiamo con gli esami scritti, a meno 
che non vengano convertiti in esami orali». 
Nell’emergenza, non tutto è irrimediabile: 
«Il calendario degli esami ci viene incontro. 
La maggior parte degli esami scritti è nella 
sessione estiva, non ora», dice Resta. 

G 
«Sono esclusi dalla sospen-
sione i corsi post universitari 
connessi  con  l’esercizio  di  

professioni sanitarie, ivi inclusi quelli 
per i medici in formazione specialisti-
ca, i corsi di formazione specifica in me-
dicina generale, le attività dei tirocinan-
ti delle professioni sanitarie». Questo 
anche nelle zone arancioni, al di fuori 
delle quali proseguono pure i corsi dei 
ministeri di Interno, Difesa, Economia. 
Tutti gli altri tirocini sono sospesi fino 
al 3 aprile nelle zone arancioni, fino al 
15 marzo nel resto del Paese. 

H 
Sì, il provvedimento è esteso a 
tutti i corsi di formazione supe-
riore, compresi i corsi di dotto-

rato, i corsi professionali, i master e le uni-
versità per la terza età. Anche per loro va-
le la possibilità delle lezioni a distanza. 
Le attività per le quali è necessaria la pre-
senza in aula, o in laboratorio, sono tutte 
rinviate. Ma le università - anche nelle 
strutture  in  zona  arancione  -  restano  
aperte e i dottorandi, così come i ricerca-
tori, continuano a svolgere il proprio lavo-
ro di ricerca: è sospesa l’attività didatti-
ca, non quella scientifica. 

2
Il governo ha previsto la so-
spensione dei viaggi d’istru-
zione, delle iniziative di scam-

bio o gemellaggio, delle visite guidate 
e delle uscite didattiche comunque de-
nominate, programmate dalle istituzio-
ni scolastiche di ogni ordine e grado di 
tutta Italia, fino alla data del 3 aprile.
Il decreto del presidente del Consiglio 
prevede espressamente che chi aves-
se già pagato il viaggio potrà avere il 
rimborso integrale esercitando il dirit-
to di recesso.

3
È previsto che la riammissione 
nelle scuole di  ogni  ordine e 
grado  per  assenze  dovute  a  

malattia  di  durata superiore  a cinque 
giorni avvenga, fino al 3 aprile nelle zone 
arancioni e al 15 marzo nel resto del Pae-
se, solo con la presentazione di un certifi-
cato medico anche in deroga alle disposi-
zioni vigenti. Nel caso di malattia inizia-
ta prima del 25 febbraio, per il rientro a 
scuola, continuano a valere le regole re-
gionali precedenti per le quali non è ri-
chiesta la certificazione medica.

6
Allo stato attuale non sono pre-
visti  interventi  di  questo tipo,  
ma è chiaro che lo spazio si è ri-

dotto. Ovviamente, se la sospensione di-
dattica dovesse prolungarsi oltre il 3 apri-
le (limite previsto attualmente nelle zone 
arancioni), non è da escludere un interven-
to del ministero dell’Istruzione finalizzato 
a ridurre (o quantomeno a rivedere) i vari 
programmi di studio, specialmente per gli 
studenti che dovranno affrontare la Matu-
rità. Eventuali provvedimenti saranno co-
munque attuati solo quando il governo da-
rà il via libera al ritorno tra i banchi.

1
In  presenza di  un  provvedi-
mento di chiusura dell’istituto 
scolastico, è vietato l’accesso 

nello stabile a tutti: docenti, alunni, per-
sonale amministrativo. Una misura del 
genere è stata presa nelle zone rosse. 
Nelle altre zone d’Italia è stata invece 
decretata la sospensione dell’attività di-
dattica o fino al 15 marzo o fino al 3 apri-
le. In questi casi sono solo le lezioni a es-
sere interrotte. La scuola continuerà a 
essere aperta e le segreterie continue-
ranno a erogare il servizio.

4
Al momento non è un’ipotesi 
sul tavolo. Avendo specifica-
to che la chiusura degli istitu-

ti è stata determinata da cause di forza 
maggiore, non c’è alcuna necessità di 
effettuare il numero minimo di giorni 
di lezione. Allo stato attuale resta con-
fermata anche la pausa per le festività 
pasquali. In questo momento nelle zo-
ne arancioni la ripresa della didattica in 
aula è prevista per il 3 aprile mentre 
nelle altre zone d’Italia si ritorna in clas-
se il 16 marzo.

A 
In aula no, né in zona rossa, nè 
altrove. L’indicazione della Con-
ferenza dei rettori, Crui, e del 

ministro Gaetano Manfredi, è di procede-
re, dove possibile, con la didattica a distan-
za. Ma ogni ateneo decide in autonomia. 
Ferruccio Resta, presidente della Crui e 
rettore del Politecnico di Milano, parla con 
soddisfazione dei «test effettuati su circa 
5 mila studenti del Politecnico» e assicu-
ra che «l’e-learning può funzionare bene 
anche con una connessione modesta. La 
fibra aiuta, ma non è necessaria».

C 
«Prenderemo i provvedimenti 
necessari», ha rassicurato nei 
giorni scorsi il ministro Gaetano 

Manfredi. «I nostri ragazzi non devono es-
sere danneggiati». A muoversi tra i primi è 
stato il rettore del Politecnico di Torino, Gui-
do Saracco, che dichiara: «Tutti gli atenei 
si stanno attrezzando per la laurea via in-
ternet. Se proprio lo studente ci tiene a far-
la in aula, può rinviarla e gli abbuoneremo 
il pagamento della tassa». In alcuni atenei 
ci sono già state lauree a distanza, che pos-
sono proseguire anche in zona arancione.

D 
Anche  qui  potrebbe  fare  
scuola l’esperienza del Poli-
tecnico di Torino. «Chi non 

avesse  raggiunto  i  crediti  necessari  
per il  passaggio all’anno successivo, 
avrà tre mesi per recuperarli», spiega il 
rettore, Guido Saracco. «Nel caso in 
cui, per passare all’anno successivo, 
fosse richiesta una conoscenza della 
lingua inglese, non conseguibile in tem-
po viste le limitazioni dovute all’emer-
genza coronavirus, i mesi di proroga sa-
ranno invece sei». 

5
Il governo ha ribadito che, es-
sendo il blocco dell’attività de-
terminato da cause di forza 

maggiore, l’anno scolastico resta co-
munque valido al di là dei 200 giorni 
minimi. Per gli stessi motivi, le assen-
ze degli alunni non saranno conteggia-
te. Per quanto ogni istituto abbia larga 
autonomia e qualche insegnante ab-
bia fatto anche l’appello durante le le-
zioni online, eventuali assenze non po-
tranno  essere  computate  nemmeno  
singolarmente per la validità dell’anno 
scolastico.

B 
Gli esami che sono stati sospe-
si, dovranno essere riprogram-
mati dopo lo stop, o potranno es-

sere sostenuti in modalità telematica, ma 
questa è una decisione che spetta al singo-
lo ateneo. Gli atenei garantiscono il recupe-
ro delle sessioni di esame al ripristino della 
normalità. Gli esami scritti saranno rinviati 
a un’altra sessione, a meno che il docente 
non decida di convertirli in esami orali o di 
farli sostenere online. Alcuni rettori hanno 
già messo in conto di farli sostenere in aula 
alla ripresa, ma in condizioni di sicurezza. 

Le conseguenze
Scuola e università
dubbi e interrogativi
dopo lo stop forzato,
ma l’anno è salvo

EMERGENZA
LA GUIDA

ALLE REGOLE

Maturità e terza media,
cosa succede per gli esami?

Sono bloccati anche uffici
e biblioteche universitarie?

Fino a quando durerà
questo stato di emergenza? 

Nuove iscrizioni o rate,
sono possibili proroghe?

Come funziona per i corsi 
con obbligo di frequenza?

Bisognerà recuperare
verifiche e interrogazioni?

Servono autorizzazioni
per le lezioni a distanza?

Alternanza scuola-lavoro,
chi non la fa è sanzionato?

Esistono prescrizioni
per le prove a distanza?

Il decreto prevede il fermo
di tutti i tirocini?

I provvedimenti valgono
per i corsi post-laurea? 

Ci sono problemi per i test
di ammissione ai corsi?

Gli stipendi del personale
saranno pagati comunque?

Che effetti ci saranno
sulle prove Invalsi?

Cosa cambia tra chiusura
e sospensione didattica?

L’anno scolastico rischia
di essere allungato?

Per tornare in classe servirà
un certificato medico?

Gite e scambi culturali,
ci saranno i rimborsi?

All’università le lezioni 
vanno avanti?

La didattica a distanza si sta 
diffondendo con una certa 
rapidità, pur adottando 
sistemi diversi nei vari istituti

Cosa rischia chi non fa
almeno 200 giorni di scuola?

Cosa succede a chi non ha
i crediti formativi necessari?

Per il rinvio della laurea 
si rischiano penalizzazioni?

Esami universitari: slittano
o si danno a porte chiuse?

Lo stop alle lezioni porterà
a modificare i programmi?

Il presidente della Conferenza 
dei Rettori: «Dobbiamo 
comunque attrezzarci 
per tempi oltre l’emergenza»
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Lettera ai piemontesi del presidente della Regioni Piemonte Alberto Cirio
in isolamento dopo aver scoperto di essere positivo al Coronavirus

“Carissimi piemontesi, condivido con voi 
i disagi e le preoccupazioni
Ma siamo forti e supereremo l’emergenza”

IL CASO

MARCELLO GIORDANI

NOVARA

A
nche le aziende nel-
la cosiddetta “zona 
arancione” sono atti-
ve  e  producono,  e  

metteranno  in  atto  tutte  le  
procedure  di  sicurezza  per  
contribuire a uscire al più pre-
sto dall’emergenza e rilancia-
re il made in Piemonte». Così 
Fabio  Ravanelli,  presidente  
regionale di Confindustria, al-
la testa di una delle aziende 
leader della pulizia persona-
le, della cosmesi e dei deter-
genti, la Mirato di Landiona 
(Novara). 
Dalla notte scorsa la regione 
è divisa in due dal virus: co-
me hanno reagito gli impren-
ditori? 
«Ieri mattina ci sono state ore
concitate, perché il decreto
era generico e non precisava
conchiarezzaicomportamen-
ti da adottare per le aziende.
Molti imprenditori temevano
addirittura uno stop. Poi, per
fortuna, sono arrivati i detta-
glichehanno chiaritocheil la-
vorocontinua».
Che sorprese potrà trovare il 
dipendente  ad  esempio  di  
Biella o di Torino che va a la-
vorare in un’azienda di Nova-
ra o viceversa? 
«A questo punto mi sembra
evidente che non ci saranno
ostacolidisorta.L’importante
è che, di fronte a un controllo,
il lavoratore abbia un docu-
mento che giustifichi il suo
spostamento verso l’azienda
ol’ufficio:untesserino,unadi-
chiarazioneaziendale».
Cosa accadrà se i controlli sa-
ranno molto capillari: ritar-
di, code, ricadute sulla pro-
duttività? 
«Mi auguro che tutto venga
fattoconbuonsenso,echetut-
ti però rispettino i vincoli, di-
mostrandosensocivico.Si do-
vranno cambiare alcune abi-
tudini, ma credo ne valga la
pena, perché c’è di mezzo la
salutedi tutti».
Un problema ulteriore è quel-
lo dei trasporti: come ci si de-
ve comportare con gli autisti 
che  ogni  giorno  portano  e  
scaricano  materie  prime  e  
prodotti finiti? 
«Si devono adottare tutte le
misure previste: l’autista non
deve scendere dal mezzo, de-
ve portare la mascherina e i
guanti,cosìcome idipendenti
addetti al carico e allo scarico
dellemerci».
Confindustria Lombardia ha 
messo in campo una task for-
ce di supporto per gli impren-
ditori: voi cosa farete? 
«Nelle aree coinvolte dalle re-
strizioni più rigide le sedi pro-
vinciali stanno già attivando
unaseriedi interventi di infor-
mazione con le aziende; Con-
findustriaregionaleaggiorne-
rà in tempo reale tutte le nor-
mative e sarà a disposizione
perchiarirei dubbi».
In questi giorni il coronavi-

rus ha già fatto una vittima 
economica: il settore alber-
ghiero e turistico, che ha vi-
sto il crollo delle presenze e 
disdette a raffica. Cosa si de-
ve fare per la tutela di questo 
comparto? 
«Bisognerà intervenire sia per
questo che per gli altri settori
colpiti,conlalevafiscale,biso-
gnerà puntare sul credito per
assicurareliquidità:è l’ossige-
nodelle aziende».
Quando il coronavirus sarà 
alle  spalle  c’è  un appunta-
mento  che  le  imprese  non  
possono perdere? 
«L’Expo di Dubai in autunno.
Un evento in cui dovremo ri-
lanciareil made inItaly».
Lei produce anche detergen-
ti: che effetto ha avuto il vi-
rus  sulle  vendite  della  sua  
azienda? 
«Abbiamo avuto un forte in-
crementosui saponi: la tipolo-
gia antibatterica ha registrato
il 90% di aumento, ma il risul-
tato è stato compensato dalla
stasi sugli altri prodotti, tran-
neidetergenti».
Se l’aspettava di trovarsi sca-
raventato  all’improvviso  in  
prima linea? 
«No,ancheseilrischioeraevi-
dente. Adesso però che ci sia-
mo dobbiamo affrontare nel
modo più corretto questa fa-
se, da cittadini consapevoli e
maturi, che hanno a cuore la
salute».—
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ALBERTO CIRIO 

C
arissimi Piemontesi,  
sono positivo al coro-
navirus.

Non avrei mai pen-
sato di dover scrivere una lette-
ra per raccontare una cosa co-
me questa, ma probabilmente 
ciò dimostra quanto sia ecce-
zionale quello che tutti noi sia-
mo vivendo. Qualche giorno 
fa, il 4 marzo, mi sono recato 
a Roma per un incontro con il 
premier Conte che riguarda-
va proprio le misure urgenti 
per  affrontare  questa  emer-
genza sanitaria ed economi-
ca. Come sapete a Palazzo Chi-
gi erano presenti con me an-

che altri governatori e uno di 
loro, nella giornata di sabato, 
è risultato positivo al test sul 
coronavirus. Per puro spirito 
di responsabilità ho pertanto 
deciso, come gli altri presiden-
ti  di  Regione  presenti  quel  
giorno, di sottopormi a scopo 
precauzionale a un tampone. 
Che, purtroppo, è risultato po-
sitivo.  Desidero  rassicurarvi  
sul fatto che sto bene. Menti-
rei a dirvi che non sono preoc-
cupato, ma vi garantisco che 
non sono allarmato. 

Da settimane sottolineo il bi-
sogno di non lasciarsi sopraffa-
re dalla psicosi. 

E, quindi, anche oggi che la 
situazione mi tocca così da vici-
no e mi costringe a questo stra-
no isolamento, per me è uno 

stimolo in più per continuare a 
lavorare, con lucidità e deter-
minazione, per tutelare la sicu-
rezza di ognuno di noi.

Un impegno che, da due set-
timane ormai, condivido inin-
terrottamente con i miei asses-
sori, l’Unità di crisi della Regio-
ne Piemonte e tutto il persona-
le sanitario. 

Fin dal primo giorno ho rite-
nuto importante seguire una li-
nea  di  grande  razionalità  e  
massimo rispetto delle valuta-
zioni tecniche. La scorsa setti-
mana ho voluto potenziare il 
nostro  Comitato  scientifico,  
perché sono fermamente con-
vinto che in una emergenza sa-
nitaria a parlare debbano esse-
re i medici, non i politici. 

A  noi  istituzioni  spetta  il  

compito di attuare ciò che la 
scienza medica ci indica, sen-
za lasciarci prendere da isteri-
smi, fobie, ma nemmeno da su-
perficialità. 

Stiamo facendo tutti insie-
me uno sforzo enorme per pre-
pararci a una ulteriore evolu-
zione del contagio, che al mo-
mento purtroppo non accen-
na a diminuire. Stiamo predi-
sponendo e potenziando i po-
sti in rianimazione e le attrez-
zature necessarie, in modo da 
farci trovare pronti anche di 
fronte all’emergenza più dura. 

Vi assicuro che sono piena-
mente consapevole  del  disa-
gio che state vivendo e sento 
su di me la preoccupazione del-
le famiglie e il dolore delle no-
stre imprese, dei nostri com-

mercianti e di tutto il mondo 
economico che oggi sta suben-
do un dramma nel dramma.

Per tutti voi stiamo predispo-
nendo le misure di sostegno 
più idonee. Abbiamo già atti-
vato il Governo e vi assicuro 
che faremo sentire la nostra vo-
ce forte in Europa.  Le ferite 
economiche, però, anche se a 
fatica si possono curare.

Quelle della vita umana non 
sempre, e dobbiamo fare di tut-

to per prevenirle. 
In gioco c’è la salute dei citta-

dini piemontesi, di ognuno di 
noi, dei nostri figli e soprattut-
to dei nostri anziani, a cui il Pie-
monte deve tanto. 

Sono coloro che, dal dopo-
guerra a oggi, hanno trasfor-
mato la nostra regione in una 
delle più forti d’Europa. Sono i 
nostri genitori, i nostri nonni.

E oggi noi abbiamo il dovere 
di proteggerli.

Il coronavirus lo vinceremo, 
però, solo se ognuno di noi fa-
rà la sua parte e soprattutto se 
per qualche tempo (un tempo 
difficile ma limitato) accettere-
mo di cambiare le nostre abitu-
dini di vita.

Solo  così  potremo  essere  
pronti a ripartire. Con una cer-
tezza: il coronavirus sarà an-
che forte, ma i Piemontesi lo so-
no di più. —
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FABIO RAVANELLI

PRESIDENTE 
CONFINDUSTRIA PIEMONTE

Finora in tutto il Piemonte sono stati eseguiti 1.700 tamponi: 373 di questi sono risultati positivi al virus

«Anticipate tutti i pagamenti 
della Pac a sostegno della li-
quidità delle imprese». Così 
come il mondo del commer-
cio, anche il comparto agrico-
lo e tutti i settori collegati - 
dalla ristorazione alla gran-
de distribuzione, dai grossi-
sti al commercio estero - han-
no avuto ripercussioni dall’e-
mergenza coronavirus. Con-
fagricoltura Vercelli Biella ha 
avanzato la richiesta alle isti-
tuzioni italiane ed europee di 
una serie di misure straordi-
narie per tutelare e salvaguar-
dare  il  settore.  Tra  queste  
l’anticipo degli aiuti diretti e 
di sviluppo rurale contenuti 
nella Politica Agricola Comu-
ne. «Va presa in considerazio-
ne la cancellazione per tutto 
il 2020, e non la sospensione, 
degli obblighi tributari e con-
tributivi delle imprese in zo-
na rossa, oltre all’abrogazio-
ne di Plastic Tax e Sugar Tax. 
Occorrono misure per favori-
re il reclutamento di manodo-
pera da parte delle imprese 
agricole, i cui lavoratori sono 
impossibilitati ad effettuare 
la prestazione a causa dell’e-
mergenza sanitaria». Confa-
gricoltura chiede anche una 

moratoria generale da parte 
delle istituzioni, e la copertu-
ra  degli  interessi  legati  ad  
ogni forma di indebitamento 
delle imprese: «C’è la necessi-
tà di rinviare le scadenze e di 
mantenere le attuali disponi-
bilità finanziarie». Anche En-
te Risi interviene con una pre-
cisazione «presa in prestito» 
dal Ministero della Salute: «Il 
virus non si trasmette attra-
verso gli  alimenti,  e quindi  
neanche attraverso il riso. Ov-
viamente i generi devono es-
sere manipolati rispettando 
le buone pratiche igieniche, 
ed evitando il contatto tra ali-
menti crudi e cotti». R. MAG. —
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ALESSANDRO MONDO

TORINO

«Inutile nasconderlo: sono po-
sitivo al  Coronavirus». L’an-
nuncio di Alberto Cirio, ieri 
mattina  tramite  una diretta  
Facebook, ha aperto una del-
le giornate più nere per il Pie-
monte, ormai assediato dall’e-
pidemia. Come altri colleghi 
governatori, presenti a Roma 
mercoledì scorso per l’incon-
tro a Palazzo Chigi, il presi-
dente della Regione si è sotto-
posto al test,  che purtroppo 
ha dato esito positivo: le sue 
condizioni sono buone, conti-
nuerà a lavorare, «tutto è sta-
to predisposto affinché l’attivi-
tà della Regione in un momen-
to più che mai difficile possa 
procedere senza ostacoli».

Insomma: seguirà la situa-
zione, ma a distanza. Lo stes-
so vale per i suoi assessori, che 
su disposizione dell’Unita di 
crisi si sottoporranno a loro 
volta al test. Un colpo a sorpre-
sa, che oltretutto impone un 
cambiamento  radicale  nelle  
modalità di lavoro: ieri pome-
riggio la giunta si è riunita via 
Skype. Qualunque cosa pur di 
garantire  una catena di  co-
mando essenziale per non la-

sciare il Piemonte allo sban-
do. Altra doccia fredda: l’Uni-
ta di crisi coordinata da Mario 
Raviolo si è messa in autoiso-
lamento per i prossimi quindi-
ci giorni nella sede di corso 
Marche. Sempre ieri Cirio ha 
ricevuto la telefonata del Pre-
sidente Mattarella: «L’ho rin-
graziato a nome di tutto il ter-
ritorio, sappiamo che lo lega 

un rapporto speciale alla no-
stra terra».

Tutto questo  mentre  pur-
troppo oltre all’elenco dei con-
tagiati comincia ad allungarsi 
anche quello dei decessi. Ieri 
pomeriggio la Regione ha da-
to notizia del decesso di un pa-
ziente di 75 anni all’ospedale 
di Alessandria: l’uomo era ri-
coverato da alcuni giorni pres-
so il reparto di malattie infetti-
ve con un quadro clinico pre-
gresso definito dai medici for-
temente  compromesso,  ed  
era risultato positivo al  test 
sul coronavirus.

Sempre ieri è arrivata noti-
zia della conferma di positivi-
tà di tre pazienti deceduti nel-
la notte tra sabato e domenica 
all’ospedale  di  Tortona  tra-
sformato in  Covid Hospital,  
cioè in presidio sanitario spe-
cificamente dedicato al tratta-
mento dei pazienti contagiati 
dal virus. Si tratta di due uomi-
ni - uno di 81 anni di Pontecu-
rone è uno di 75 anni di Rosi-
gnano Monferrato - e di una 
donna di 90 anni di Carezza-
na.  Tutti  presentavano  un  
quadro clinico compromesso. 
Nel complesso, i morti in Pie-
monte sono già nove.

Anche il numero dei conta-
gi aumenta velocemente. Ieri 
sera, stando al bollettino del-
la Regione, erano 373 le per-
sone risultate positive al coro-
navirus. E ancora: 295 i rico-
verati  in  ospedale  45  delle  
quali in terapia intensiva, 69 
in  isolamento  domiciliare,  
1.700 i tamponi finora esegui-
ti (1.327 risultati negativi).

A proposito di numeri, ne-
gli ultimi giorni si è registrata 
un’impennata delle chiamate 

al  numero  verde  sanitario  
800 19.20.20: da una media 
di 700 telefonate al giorno fi-
no alle 3 mila e 800 di sabato. 
Nel frattempo sono aumenta-
te le chiamate al numero uni-
co 112. Problemi al numero 
della guardia medica, che ieri 
era intasato. Durissime le con-
dizioni di lavoro degli opera-
tori sanitari, anche loro pro-
gressivamente  falcidiati  dal  
virus: medici ospedalieri, in-
fermieri, operatori socio-sani-

tari, medici di famiglia e pe-
diatri. Ogni categoria sta pa-
gando un prezzo alto.

La giornata di ieri, una gior-
nata da dimenticare,  ha se-
gnato anche la netta posizio-
ne da  parte  dell’Ordine dei  
Medici di Torino e di Anaao 
Assomed, sindacato dei medi-
ci ospedalieri, affinché tutto il 
Piemonte  venga  dichiarato  
zona rossa. «Richiesta doloro-
sa, è fonte di sacrifici per la po-
polazione, ma è indispensabi-

le tutelare la salute di tutti», 
premette  Guido  Giustetto,  
presidente dell’Ordine, solle-
citando nel contempo prote-
zioni adeguate per il persona-
le sanitario. «Se non si rallen-
ta la diffusione del contagio, il 
prezzo da pagare per tutti, in 
termini economici e di salute, 
sarà  certamente  maggiore»,  
gli fa eco Chiara Rivetti, segre-
tario  regionale  Anaao.  Pur-
troppo non è finita, anzi. —
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Lettera ai piemontesi del presidente della Regioni Piemonte Alberto Cirio
in isolamento dopo aver scoperto di essere positivo al Coronavirus

“Carissimi piemontesi, condivido con voi 
i disagi e le preoccupazioni
Ma siamo forti e supereremo l’emergenza”

IL CASO

MARCELLO GIORDANI

NOVARA

A
nche le aziende nel-
la cosiddetta “zona 
arancione” sono atti-
ve  e  producono,  e  

metteranno  in  atto  tutte  le  
procedure  di  sicurezza  per  
contribuire a uscire al più pre-
sto dall’emergenza e rilancia-
re il made in Piemonte». Così 
Fabio  Ravanelli,  presidente  
regionale di Confindustria, al-
la testa di una delle aziende 
leader della pulizia persona-
le, della cosmesi e dei deter-
genti, la Mirato di Landiona 
(Novara). 
Dalla notte scorsa la regione 
è divisa in due dal virus: co-
me hanno reagito gli impren-
ditori? 
«Ieri mattina ci sono state ore
concitate, perché il decreto
era generico e non precisava
conchiarezzaicomportamen-
ti da adottare per le aziende.
Molti imprenditori temevano
addirittura uno stop. Poi, per
fortuna, sono arrivati i detta-
glichehanno chiaritocheil la-
vorocontinua».
Che sorprese potrà trovare il 
dipendente  ad  esempio  di  
Biella o di Torino che va a la-
vorare in un’azienda di Nova-
ra o viceversa? 
«A questo punto mi sembra
evidente che non ci saranno
ostacolidisorta.L’importante
è che, di fronte a un controllo,
il lavoratore abbia un docu-
mento che giustifichi il suo
spostamento verso l’azienda
ol’ufficio:untesserino,unadi-
chiarazioneaziendale».
Cosa accadrà se i controlli sa-
ranno molto capillari: ritar-
di, code, ricadute sulla pro-
duttività? 
«Mi auguro che tutto venga
fattoconbuonsenso,echetut-
ti però rispettino i vincoli, di-
mostrandosensocivico.Si do-
vranno cambiare alcune abi-
tudini, ma credo ne valga la
pena, perché c’è di mezzo la
salutedi tutti».
Un problema ulteriore è quel-
lo dei trasporti: come ci si de-
ve comportare con gli autisti 
che  ogni  giorno  portano  e  
scaricano  materie  prime  e  
prodotti finiti? 
«Si devono adottare tutte le
misure previste: l’autista non
deve scendere dal mezzo, de-
ve portare la mascherina e i
guanti,cosìcome idipendenti
addetti al carico e allo scarico
dellemerci».
Confindustria Lombardia ha 
messo in campo una task for-
ce di supporto per gli impren-
ditori: voi cosa farete? 
«Nelle aree coinvolte dalle re-
strizioni più rigide le sedi pro-
vinciali stanno già attivando
unaseriedi interventi di infor-
mazione con le aziende; Con-
findustriaregionaleaggiorne-
rà in tempo reale tutte le nor-
mative e sarà a disposizione
perchiarirei dubbi».
In questi giorni il coronavi-

rus ha già fatto una vittima 
economica: il settore alber-
ghiero e turistico, che ha vi-
sto il crollo delle presenze e 
disdette a raffica. Cosa si de-
ve fare per la tutela di questo 
comparto? 
«Bisognerà intervenire sia per
questo che per gli altri settori
colpiti,conlalevafiscale,biso-
gnerà puntare sul credito per
assicurareliquidità:è l’ossige-
nodelle aziende».
Quando il coronavirus sarà 
alle  spalle  c’è  un appunta-
mento  che  le  imprese  non  
possono perdere? 
«L’Expo di Dubai in autunno.
Un evento in cui dovremo ri-
lanciareil made inItaly».
Lei produce anche detergen-
ti: che effetto ha avuto il vi-
rus  sulle  vendite  della  sua  
azienda? 
«Abbiamo avuto un forte in-
crementosui saponi: la tipolo-
gia antibatterica ha registrato
il 90% di aumento, ma il risul-
tato è stato compensato dalla
stasi sugli altri prodotti, tran-
neidetergenti».
Se l’aspettava di trovarsi sca-
raventato  all’improvviso  in  
prima linea? 
«No,ancheseilrischioeraevi-
dente. Adesso però che ci sia-
mo dobbiamo affrontare nel
modo più corretto questa fa-
se, da cittadini consapevoli e
maturi, che hanno a cuore la
salute».—
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ALBERTO CIRIO 

C
arissimi Piemontesi,  
sono positivo al coro-
navirus.

Non avrei mai pen-
sato di dover scrivere una lette-
ra per raccontare una cosa co-
me questa, ma probabilmente 
ciò dimostra quanto sia ecce-
zionale quello che tutti noi sia-
mo vivendo. Qualche giorno 
fa, il 4 marzo, mi sono recato 
a Roma per un incontro con il 
premier Conte che riguarda-
va proprio le misure urgenti 
per  affrontare  questa  emer-
genza sanitaria ed economi-
ca. Come sapete a Palazzo Chi-
gi erano presenti con me an-

che altri governatori e uno di 
loro, nella giornata di sabato, 
è risultato positivo al test sul 
coronavirus. Per puro spirito 
di responsabilità ho pertanto 
deciso, come gli altri presiden-
ti  di  Regione  presenti  quel  
giorno, di sottopormi a scopo 
precauzionale a un tampone. 
Che, purtroppo, è risultato po-
sitivo.  Desidero  rassicurarvi  
sul fatto che sto bene. Menti-
rei a dirvi che non sono preoc-
cupato, ma vi garantisco che 
non sono allarmato. 

Da settimane sottolineo il bi-
sogno di non lasciarsi sopraffa-
re dalla psicosi. 

E, quindi, anche oggi che la 
situazione mi tocca così da vici-
no e mi costringe a questo stra-
no isolamento, per me è uno 

stimolo in più per continuare a 
lavorare, con lucidità e deter-
minazione, per tutelare la sicu-
rezza di ognuno di noi.

Un impegno che, da due set-
timane ormai, condivido inin-
terrottamente con i miei asses-
sori, l’Unità di crisi della Regio-
ne Piemonte e tutto il persona-
le sanitario. 

Fin dal primo giorno ho rite-
nuto importante seguire una li-
nea  di  grande  razionalità  e  
massimo rispetto delle valuta-
zioni tecniche. La scorsa setti-
mana ho voluto potenziare il 
nostro  Comitato  scientifico,  
perché sono fermamente con-
vinto che in una emergenza sa-
nitaria a parlare debbano esse-
re i medici, non i politici. 

A  noi  istituzioni  spetta  il  

compito di attuare ciò che la 
scienza medica ci indica, sen-
za lasciarci prendere da isteri-
smi, fobie, ma nemmeno da su-
perficialità. 

Stiamo facendo tutti insie-
me uno sforzo enorme per pre-
pararci a una ulteriore evolu-
zione del contagio, che al mo-
mento purtroppo non accen-
na a diminuire. Stiamo predi-
sponendo e potenziando i po-
sti in rianimazione e le attrez-
zature necessarie, in modo da 
farci trovare pronti anche di 
fronte all’emergenza più dura. 

Vi assicuro che sono piena-
mente consapevole  del  disa-
gio che state vivendo e sento 
su di me la preoccupazione del-
le famiglie e il dolore delle no-
stre imprese, dei nostri com-

mercianti e di tutto il mondo 
economico che oggi sta suben-
do un dramma nel dramma.

Per tutti voi stiamo predispo-
nendo le misure di sostegno 
più idonee. Abbiamo già atti-
vato il Governo e vi assicuro 
che faremo sentire la nostra vo-
ce forte in Europa.  Le ferite 
economiche, però, anche se a 
fatica si possono curare.

Quelle della vita umana non 
sempre, e dobbiamo fare di tut-

to per prevenirle. 
In gioco c’è la salute dei citta-

dini piemontesi, di ognuno di 
noi, dei nostri figli e soprattut-
to dei nostri anziani, a cui il Pie-
monte deve tanto. 

Sono coloro che, dal dopo-
guerra a oggi, hanno trasfor-
mato la nostra regione in una 
delle più forti d’Europa. Sono i 
nostri genitori, i nostri nonni.

E oggi noi abbiamo il dovere 
di proteggerli.

Il coronavirus lo vinceremo, 
però, solo se ognuno di noi fa-
rà la sua parte e soprattutto se 
per qualche tempo (un tempo 
difficile ma limitato) accettere-
mo di cambiare le nostre abitu-
dini di vita.

Solo  così  potremo  essere  
pronti a ripartire. Con una cer-
tezza: il coronavirus sarà an-
che forte, ma i Piemontesi lo so-
no di più. —
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PRESIDENTE 
CONFINDUSTRIA PIEMONTE

Finora in tutto il Piemonte sono stati eseguiti 1.700 tamponi: 373 di questi sono risultati positivi al virus

«Anticipate tutti i pagamenti 
della Pac a sostegno della li-
quidità delle imprese». Così 
come il mondo del commer-
cio, anche il comparto agrico-
lo e tutti i settori collegati - 
dalla ristorazione alla gran-
de distribuzione, dai grossi-
sti al commercio estero - han-
no avuto ripercussioni dall’e-
mergenza coronavirus. Con-
fagricoltura Vercelli Biella ha 
avanzato la richiesta alle isti-
tuzioni italiane ed europee di 
una serie di misure straordi-
narie per tutelare e salvaguar-
dare  il  settore.  Tra  queste  
l’anticipo degli aiuti diretti e 
di sviluppo rurale contenuti 
nella Politica Agricola Comu-
ne. «Va presa in considerazio-
ne la cancellazione per tutto 
il 2020, e non la sospensione, 
degli obblighi tributari e con-
tributivi delle imprese in zo-
na rossa, oltre all’abrogazio-
ne di Plastic Tax e Sugar Tax. 
Occorrono misure per favori-
re il reclutamento di manodo-
pera da parte delle imprese 
agricole, i cui lavoratori sono 
impossibilitati ad effettuare 
la prestazione a causa dell’e-
mergenza sanitaria». Confa-
gricoltura chiede anche una 

moratoria generale da parte 
delle istituzioni, e la copertu-
ra  degli  interessi  legati  ad  
ogni forma di indebitamento 
delle imprese: «C’è la necessi-
tà di rinviare le scadenze e di 
mantenere le attuali disponi-
bilità finanziarie». Anche En-
te Risi interviene con una pre-
cisazione «presa in prestito» 
dal Ministero della Salute: «Il 
virus non si trasmette attra-
verso gli  alimenti,  e quindi  
neanche attraverso il riso. Ov-
viamente i generi devono es-
sere manipolati rispettando 
le buone pratiche igieniche, 
ed evitando il contatto tra ali-
menti crudi e cotti». R. MAG. —
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«Inutile nasconderlo: sono po-
sitivo al  Coronavirus». L’an-
nuncio di Alberto Cirio, ieri 
mattina  tramite  una diretta  
Facebook, ha aperto una del-
le giornate più nere per il Pie-
monte, ormai assediato dall’e-
pidemia. Come altri colleghi 
governatori, presenti a Roma 
mercoledì scorso per l’incon-
tro a Palazzo Chigi, il presi-
dente della Regione si è sotto-
posto al test,  che purtroppo 
ha dato esito positivo: le sue 
condizioni sono buone, conti-
nuerà a lavorare, «tutto è sta-
to predisposto affinché l’attivi-
tà della Regione in un momen-
to più che mai difficile possa 
procedere senza ostacoli».

Insomma: seguirà la situa-
zione, ma a distanza. Lo stes-
so vale per i suoi assessori, che 
su disposizione dell’Unita di 
crisi si sottoporranno a loro 
volta al test. Un colpo a sorpre-
sa, che oltretutto impone un 
cambiamento  radicale  nelle  
modalità di lavoro: ieri pome-
riggio la giunta si è riunita via 
Skype. Qualunque cosa pur di 
garantire  una catena di  co-
mando essenziale per non la-

sciare il Piemonte allo sban-
do. Altra doccia fredda: l’Uni-
ta di crisi coordinata da Mario 
Raviolo si è messa in autoiso-
lamento per i prossimi quindi-
ci giorni nella sede di corso 
Marche. Sempre ieri Cirio ha 
ricevuto la telefonata del Pre-
sidente Mattarella: «L’ho rin-
graziato a nome di tutto il ter-
ritorio, sappiamo che lo lega 

un rapporto speciale alla no-
stra terra».

Tutto questo  mentre  pur-
troppo oltre all’elenco dei con-
tagiati comincia ad allungarsi 
anche quello dei decessi. Ieri 
pomeriggio la Regione ha da-
to notizia del decesso di un pa-
ziente di 75 anni all’ospedale 
di Alessandria: l’uomo era ri-
coverato da alcuni giorni pres-
so il reparto di malattie infetti-
ve con un quadro clinico pre-
gresso definito dai medici for-
temente  compromesso,  ed  
era risultato positivo al  test 
sul coronavirus.

Sempre ieri è arrivata noti-
zia della conferma di positivi-
tà di tre pazienti deceduti nel-
la notte tra sabato e domenica 
all’ospedale  di  Tortona  tra-
sformato in  Covid Hospital,  
cioè in presidio sanitario spe-
cificamente dedicato al tratta-
mento dei pazienti contagiati 
dal virus. Si tratta di due uomi-
ni - uno di 81 anni di Pontecu-
rone è uno di 75 anni di Rosi-
gnano Monferrato - e di una 
donna di 90 anni di Carezza-
na.  Tutti  presentavano  un  
quadro clinico compromesso. 
Nel complesso, i morti in Pie-
monte sono già nove.

Anche il numero dei conta-
gi aumenta velocemente. Ieri 
sera, stando al bollettino del-
la Regione, erano 373 le per-
sone risultate positive al coro-
navirus. E ancora: 295 i rico-
verati  in  ospedale  45  delle  
quali in terapia intensiva, 69 
in  isolamento  domiciliare,  
1.700 i tamponi finora esegui-
ti (1.327 risultati negativi).

A proposito di numeri, ne-
gli ultimi giorni si è registrata 
un’impennata delle chiamate 

al  numero  verde  sanitario  
800 19.20.20: da una media 
di 700 telefonate al giorno fi-
no alle 3 mila e 800 di sabato. 
Nel frattempo sono aumenta-
te le chiamate al numero uni-
co 112. Problemi al numero 
della guardia medica, che ieri 
era intasato. Durissime le con-
dizioni di lavoro degli opera-
tori sanitari, anche loro pro-
gressivamente  falcidiati  dal  
virus: medici ospedalieri, in-
fermieri, operatori socio-sani-

tari, medici di famiglia e pe-
diatri. Ogni categoria sta pa-
gando un prezzo alto.

La giornata di ieri, una gior-
nata da dimenticare,  ha se-
gnato anche la netta posizio-
ne da  parte  dell’Ordine dei  
Medici di Torino e di Anaao 
Assomed, sindacato dei medi-
ci ospedalieri, affinché tutto il 
Piemonte  venga  dichiarato  
zona rossa. «Richiesta doloro-
sa, è fonte di sacrifici per la po-
polazione, ma è indispensabi-

le tutelare la salute di tutti», 
premette  Guido  Giustetto,  
presidente dell’Ordine, solle-
citando nel contempo prote-
zioni adeguate per il persona-
le sanitario. «Se non si rallen-
ta la diffusione del contagio, il 
prezzo da pagare per tutti, in 
termini economici e di salute, 
sarà  certamente  maggiore»,  
gli fa eco Chiara Rivetti, segre-
tario  regionale  Anaao.  Pur-
troppo non è finita, anzi. —
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GINO FORTUNATO 

NOVI LIGURE 

È scattata la cassa integrazio-
ne ordinaria per 130 lavorato-
ri dell’ex Ilva di Novi, rispetto 
ai 675 presenti. La decisione, 
secondo la lettera che hanno ri-
cevuto le segreterie provincia-
li di Fim-Cisl, Fiom-Cgil e Uilm 
e dalle Rsu di fabbrica: «Dipen-
de dalle criticità di mercato e 
dall’insufficienza della doman-
da di acciaio. E questo, nono-
stante le iniziative gestionali, 
industriali e le strategie di mar-
keting poste in campo, funzio-
nali all’acquisizione di ulterio-
ri quote di mercato». 

L’azienda sottolinea inoltre, 
un ulteriore calo degli ordini 
allo  stabilimento  novese.  La  
cassa integrazione scattereb-
be il 30 marzo e durerà 13 setti-
mane. 

Immediata  la  reazione  da  
parte dei sindacati. «Questa ri-
chiesta di cassa integrazione ci 
lascia molto perplessi – specifi-
ca il segretario provinciale del-
la Fim, Salvatore Pafundi –. Ab-
biamo  chiesto  un’assemblea  
per questa settimana ma, per il 
decreto ministeriale sul coro-
navirus, non ci potrà essere. 
Tuttavia ci riuniremo come se-
greterie provinciali per fare il 
punto della situazione e prepa-
rarci all’incontro con i respon-
sabili di ArcelorMittal». «Ov-
viamente l’incontro dovrà av-
venire prima che scatti la cassa 
integrazione, il 30 marzo – ag-
giunge il sindacalista –. Indi-
pendentemente dagli accordi 
recenti siglati tra i commissari 
e dal governo che ha concesso 
soldi pubblici ad ArcelorMit-
tal. Soldi che tireranno fuori i 
contribuenti italiani. Come sin-
dacati pretendiamo che venga-
no rispettati pienamente gli ac-
cordi del 2018 che non preve-
dono né esuberi né l’utilizzo 
della cassa integrazione per-
ché non esistono le condizio-
ni. La stessa richiesta è stata 
avanzata anche per i dipenden-
ti di Genova Cornigliano».

Un  altro  aspetto  negativo  
nello stabilimento sono le con-
dizioni di sicurezza. «In stabili-
mento c’è tanta rabbia – prose-
gue Pafundi – perché la struttu-
ra cade a pezzi. Tutto è rima-
sto a tre mesi fa i dipendenti la-
vorano spesso in condizioni al 
limite». «La questione corona-
virus – interviene il sindaco di 
Novi, Gian Paolo Cabella – sta 
bloccando anche le manifesta-
zioni interne all’ex Ilva. Avreb-
be dovuto esserci infatti una 
manifestazione davanti ai can-
celli per lunedì. Tutto però è in 
divenire ma quando la manife-
stazione sarà  confermata,  io  
sarò senz’altro presente per ac-
certare le ragioni dei lavorato-
ri, a fronte di questa cassa inte-
grazione». –
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TORTONA , chiuso f ino al 15 magg io 

SALVATORE PAFUNDI

SINDACALISTA
FIM CISL 

Si consolida
il cavalcaferrovia
e partono i disagi

Nessuna protesta
con il coronavirus
ma appena si potrà 
saremo con gli operai
davanti ai cancelli

GIAN PAOLO CABELLA

SINDACO
DI NOVI LIGURE 

la raccolta fondi di massimiliano schilirò 

Dai suoi libri 30 mila euro
per le scuole di Don Bosco

MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA

Inizieranno domani i lavori 
di consolidamento del caval-
caferrovia all’ingresso della 
città in zona Oasi, che fino al 
15 maggio sarà chiuso al traf-
fico di tutti i veicoli. L’inter-
vento  sarà  eseguito  da  Rfi  
per garantire la sicurezza del-
la struttura per cui già da tem-
po sono state predisposte mi-
sure di limitazione della cir-
colazione  veicolare.  Per  i  
prossimi due mesi quindi sa-
rà istituita una viabilità alter-
nativa.  I  provvedimenti  ri-
guardano la chiusura del trat-
to compreso fra la rotonda 
Oasi  in  direzione  Alessan-
dria, e la rotonda che incro-
cia la strada per Castelnuovo 
Scrivia. Per tutti i veicoli di-
retti verso Alessandria, si rac-
comanda di utilizzare la nuo-
va tangenziale che collega la 
strada per Pontecurone, in lo-
calità Capitania, alla strada 
per Castelnuovo e a quella 
per Sale (vicino al casello au-
tostradale). L’alternativa è il 
transito all’interno del cen-
tro abitato da via Emilia. Per i 
residenti in zona Villoria l’in-
gresso e l’uscita dal quartiere 
saranno garantiti dai due ac-
cessi di strada Villoria, men-

tre da via Brigata Garibaldi 
sarà consentita soltanto l’u-
scita in direzione Voghera. Si 
lavorerà giorno e notte per 
accelerare i tempi e risolvere 
anche il problema del passag-
gio sulla struttura, ormai da 
oltre un anno complicata dal-
la strozzatura della  carreg-
giata per impedire il transito 
dei mezzi pesanti che in più 
occasioni hanno comunque 
forzato il blocco, rimanendo 
incastrati  all’ingresso  del  
ponte. La nuova tangenziale 
consentirà di tagliare fuori il 
calvalcaferrovia dal tragitto 
per attraversare la città limi-
tando il disagio. 

Per quanto riguarda, inve-
ce, il  ponte sopra la strada 
per Alessandria, sulla provin-
ciale 211, le prove di carico 
hanno dato buoni risultati, al 
punto che non sarà più neces-
sario, durante i lavori, il bloc-
co del traffico ai veicoli legge-
ri, ma soltanto a quelli pesan-
ti. Sarà prevista una rotonda 
provvisoria all’altezza dell’al-
bergo Bel Sit che consentirà 
di imboccare la strada nelle 
due direzioni:  Rivalta Scri-
via e casello autostradale. L’i-
nizio del cantiere è previsto 
per la tarda primavera. —
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Il viadotto all’ingresso di Tortona, in zona Oasi

GIAMPIERO CARBONE 

GAVI 

Quasi trentamila euro per le 
scuole di Don Bosco nel mon-
do dai libri che il gaviese Massi-
miliano Schilirò ha pubblicato 
dal 2013 in poi. Dallo scorso 
anno «Massi», classe 1981, ha 
iniziato a lavorare come educa-
tore presso la «Casa Don Bo-
sco», un centro per minori stra-
nieri non accompagnati a Ge-
nova Sampierdarena, ma ne-
gli anni precedenti ha compiu-

to numerosi  viaggi,  tutti  poi 
raccontati nelle sue opere, in 
versione autoprodotta e autofi-
nanziata: «Massi on the road 
in  Sud America»,  «Massi  on  
the road in India» e «Massi on 
the road in Sudafrica e Leso-
tho». Libri che ha presentato 
in centocinquanta eventi, nei 
quali ha raccolto le offerte poi 
destinate  alla  Fondazione  
«Don Bosco nel Mondo» e ai 
progetti relativi a diverse strut-
ture, come il centro Don Bosco 

di Mekanissa, ad Addis Abeba 
(Etiopia), e il «Don Bosco Man-
ger School», nelle baraccopoli 
di Vishalapatnam, in India. 

«Il nuovo lavoro – racconta 
Schilirò – non mi ha impedito 
di continuare la raccolta di fon-
di: con varie presentazioni, la 
vendita dei libri e le donazioni 
di tanti è stato raggiunto il tra-
guardo prefissato, 5.000 euro 
nel 2019. Sommando questa 
somma a tutte le altre donazio-
ni a partire dal 2013 è stata rag-

giunta la somma di 28 mila eu-
ro a favore di progetti Don Bo-
sco in Sri  Lanka, India,  Sud 
Africa, Lesotho ed Etiopia. Un 
risultato fantastico che merita 
di essere festeggiato, ma con 
lo sguardo è già orientato alla 
raccolta del 2020». 

L’impegno di Massimiliano 
a Genova è un modo per ricam-
biare l’ospitalità di cui ha godu-
to per il mondo: «Dopo essere 
stato accolto da decine di pro-
getti e persone negli anni “sul-
la strada” è arrivato il momen-
to di restituire l’ospitalità e l’af-
fetto ricevuto. Ormai sono fi-
glio unico solo biologicamen-
te perché a livello affettivo sen-
to di essere il fratello maggiore 
di decine di ragazzi. Una sensa-
zione meravigliosa e una gran-
de responsabilità». —
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il sindaco CABELLA: noi saremo a fianco deI lavoratori

Cassa integrazione per 130
Sindacati in rivolta all’ex Ilva
“Ma non possiamo fare assemblee a causa del decreto sul coronavirus”

Lo stabilimento ex Ilva di Novi Ligure: a sorpresa è stata annunciata la cassa integrazione 

Non c’è motivo 
per questa decisione
Pretendiamo il 
rispetto degli accordi
siglati nel 2018
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ALESSANDRO BARBERA

ROMA

L
a prossima soglia 
dell’allarme è fis-
sata a quota otto-
mila. Da una setti-

mana a Palazzo Chigi, alla 
Protezione Civile e al mini-
stero della Salute si con-
trolla la progressione dei 
numeri ora per ora. Negli 
ultimi sette giorni il nume-
ro dei positivi al test del co-
ronavirus è salito da mille 
a quattromila. Con la chiu-
sura delle scuole il gover-
no spera di aver arginato 
l’epidemia, e di aver evita-
to il peggio soprattutto al 
Sud, dove il contagio è an-
cora molto contenuto, ma 
le strutture sanitarie sono 
normalmente  più  ineffi-
cienti e con meno posti let-
to nelle terapie intensive. 
Tutto ruota attorno a que-
sta preoccupazione: evita-
re di trovarsi senza spazio 
libero in quei reparti, gli 
unici in grado di trattare 
adeguatamente i casi con-
clamati. Nelle ultime ven-
tiquattro ore i  ricoverati  
sono saliti da 351 a 462, 
poco meno del venti per 
cento delle persone ricove-
rate con sintomi da coro-
navirus. Anche in questo 
caso la progressione è for-
te: da 1.790 a 2.394. 

Per questo, se nel frat-
tempo le cose non miglio-
reranno, potrebbe arriva-
re la misura più drastica 
per fermare il contagio: lo 
stop agli uffici pubblici su 
tutto il territorio naziona-
le. Lo scenario sui tavoli 
dell’unità di  crisi è il  se-
guente: se di qui a sette 
giorni i contagiati si ferme-
ranno  a  quota  seimila,  
vuol dire che le misure di 
contenimento  avranno  
avuto l’effetto desiderato 
e la curva potrebbe entra-
re in una fase discendente. 
Ad oggi la metà dei malati 
è concentrato in Lombar-
dia, altri milleduecento so-
no fra Emilia e Veneto, se-
gno che la zona epidemica 
è  tutto  sommato  ancora  
circoscritta. Se viceversa il 
numero dei malati raddop-
piasse e si  diffondesse a  
macchia d’olio in altre Re-
gioni,  allora  si  potrebbe  
passare alla chiusura gene-
ralizzata degli uffici pub-
blici. La decisione di ieri di 
ridurre il lavoro dei Tribu-
nali potrebbe essere il pri-
mo passo in quella direzio-
ne. Per il  momento tutti 
sperano non sia necessa-
rio arrivare a tanto.

La decisione è delicatis-
sima,  perché  significhe-
rebbe rallentare ulterior-
mente la vita delle perso-
ne e delle imprese. 

Qua e là c’è chi è già passa-
to dalle parole ai fatti, solle-
vando  polemiche.  Accade  
ad esempio nelle Marche, il 
cui presidente aveva antici-
pato la chiusura delle scuo-
le, fermato solo da un’ordi-
nanza del Tribunale ammini-
strativo.  Gli  sportelli  
dell’Inps,  gestiti  territorial-
mente da un dirigente per 
Regione,  sono  stati  chiusi  
del tutto. I sindacati hanno 
chiesto  di  riaprirli,  conte-
stando il fatto che la misura 
è stata imposta solo nelle zo-
ne rosse di Lombardia e Ve-
neto.  L’ente  di  previdenza  
gestisce in effetti servizi es-
senziali a decine di migliaia 
di persone: pensioni, casse 
integrazioni, persino le visi-
te dei centri medico legali. 
Gli uffici sono stati sbarrati 
anche al Comune di Reggio 
Calabria, dove i  funzionari  
sono disponibili solo per con-

sulenze telefoniche e via in-
ternet. Ma per il momento e 
nella gran parte dei casi le 
amministrazioni si limitano 
ad applicare le norme del de-
creto di Palazzo Chigi che ob-
bliga a misure di prevenzio-
ne,  non  alla  chiusura  tout  
court. Ciascuno decide il li-
vello di prevenzione da adot-
tare. Da lunedì a Santa Mar-
gherita Ligure si potrà acce-
dere solo al piano terra del 
Municipio, solo in specifiche 
fasce orarie e garantendo la 
distanza di sicurezza. Al Co-
mune di  Torino  sono  stati  
montati divisori in plexiglas 
e imposta la distanza mini-
ma fra le persone in fila. La 
Regione Piemonte ha attiva-
to  una  stanza  virtuale  per  
l’attività istituzionale: nien-
te incontri di persona, senza 
interrompere il lavoro.—

Twitter @alexbarbera
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BERNABÒ BOCCA Il n.1 di Federalberghi: “Sorpresi dalla notizia”

“Lo stato di guerra è esagerato
ma non possiamo dire di no”

L’INTERVISTA

FRANCESCA PACI

ROMA

sd

«Il nostro ospedale è come 
una Ferrari e la benzina sia-
mo noi». C’è tutto l’orgoglio 
degli infermieri in Antonella 
Mangili, 47 anni, impegnata 
al Pronto soccorso dell’Ospe-
dale di Bergamo. E per conti-
nuare nel gergo motoristico, 
quando le chiediamo come 
se l’è cavata nelle ultime setti-
mane  lei  risponde  «accele-
rando».

La giornata media dell’in-
fermiera è di 10 ore con il tur-
no di guardia, oppure 8 ore 
pomeridiane o ancora 6 di  
mattina.  «Semplicemente  
ora veniamo più spesso. An-
che perché alcuni colleghi so-
no in quarantena e noi dob-
biamo sostituirli, dunque fe-

rie sospese e riposi il minimo 
necessario».  La  famiglia?  
«Ho  un  compagno  medico  
militare che vedevo già poco, 
figuriamoci adesso». E fosse 
tutto qui per Antonella il bi-
lancio sarebbe amaro, inve-

ce lei ingrana la quinta e for-
se pure la sesta: «Contro il co-
ronavirus non c’è ancora una 
terapia sicura, per cui l’unica 
è correre più veloci di lui». A 
fine giornata ha i solchi della 
mascherina sul viso, «ma per 
assistere i malati ne vale la pe-
na, è il mio lavoro nella buo-
na e nella cattiva sorte». I pa-
zienti sono soprattutto anzia-

ni con problemi respiratori. 
«Non c’è molto spazio per in-
teragire. Parliamo di più con 
i sorrisi e con gli occhi offren-
do da bere e da mangiare. I 
giovani invece hanno il cellu-
lare e preferiscono quello o i 
parenti». Oltre alla mascheri-
na, col filtro, Antonella indos-
sa calzari sopra gli zoccoli, ca-
mice idrorepellente per schi-
vare le goccioline infettive, 
guanti e copricapo. «In osp-
dale sono stati creati percorsi 
puliti e sporchi. Chi entra nei 
primi non esce per tutto il tur-
no, per questo ci portiamo ac-
qua,  cibo e  zucchero».F.RIG  

—
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ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

A mali estremi rimedi estremi. 
Nelle bozze del decreto legge 
per affrontare l’emergenza co-
ronavirus  ci  sono  provvedi-
menti  fortissimi,  impensabili  
in situazioni diverse: 20mila 
assunzioni in sanità, lo stop a 
ricoveri e prestazioni ambula-
toriali non urgenti, la possibili-
tà per i Prefetti di requisire gli 
alberghi per creare aree di qua-
rantena, il blocco dei processi 
(con qualche eccezione) fino 
al 30 giugno, l’opzione per le 
Regioni di stipulare contratti 
con strutture sanitarie private. 
«Facciamo il più grande inve-
stimento sul personale sanita-
rio che si sia mai visto», dice il 
ministro della Salute Roberto 
Speranza.

I contratti nella Sanità
Sono in vista circa 20mila as-
sunzioni in sanità: 5.000 me-

dici con contratto di almeno 
due anni, 10.000 infermieri e 
5.000 operatori socio-sanita-
ri  (con  contratto  a  termine  
più breve). Come saranno di-
stribuiti dipende anche dalle 
richieste formulate: il Piemon-
te, da solo, chiede 700 medi-
ci,  2000  infermieri  e  2000  
«OS»,  più di  quanto chiesto  
da Lombardia, Veneto ed Emi-
lia-Romagna.

Stop a ricoveri non urgenti
Stop a ricoveri e  prestazioni  
ambulatoriali non urgenti, per 
non sovraccaricare il Ssn. Le 
modalità saranno decise da Re-
gioni e province autonome.

Si ferma la giustizia
La  decisione  finale  ancora  
non è stata presa. Nelle prime 
bozze si ipotizzava uno stop 
di tutte le udienze civili e pe-
nali fino al 31 maggio, con al-
cune eccezioni (procedimen-

ti  cautelari,  protezione  da  
abusi familiari, tribunale dei 
minori,  alimenti,  migranti  e  
altri casi urgenti). In serata, 
di fronte alle perplessità mani-
festate, il governo stava pen-
sando di lasciare ai vertici dei 
tribunali ampi margini per de-
cidere. Oppure, continuare le 
attività ma con misure per evi-
tare i contatti ravvicinati, limi-
tare l’accesso al pubblico sca-
glionando gli ingressi.

Le strutture ricettive
I Prefetti  potranno requisire 
anche gli alberghi per ospita-
re persone in quarantena per 
Covid-19. Via libera anche a 
50 milioni da parte di Invita-
lia di incentivi e finanziamen-
ti a fondo perduto per le azien-
de che producono «dispositivi 
medici e dispositivi di prote-
zione individuale a condizio-
ni di mercato». 

Sanità privata
Regioni, province autonome e 
aziende sanitarie sono autoriz-
zate a stipulare contratti con 
strutture private non accredi-
tate, purché autorizzate.

Reparti «temporanei»
Le Regioni potranno «attivare 
anche in deroga ai requisiti au-
torizzativi e di accreditamen-
to, aree sanitarie anche tempo-
ranee sia all'interno che all'e-
sterno di strutture di ricovero, 
cura, accoglienza e assistenza, 
pubbliche e private». Le opere 

potranno essere realizzate in 
deroga e i lavori potranno ini-
ziare contestualmente alla pre-
sentazione delle domande.

Specializzandi in prima linea
I laureati in medicina e chirur-
gia abilitati, anche durante la 
loro iscrizione ai corsi di spe-
cializzazione o ai corsi di for-
mazione specifica in medicina 
generale,  possono  assumere  
incarichi provvisori o di sosti-
tuzione di medici di medicina 
generale convenzionati con il 
Servizio  sanitario  nazionale  
ed essere iscritti negli elenchi 
della guardia medica e della 
guardia medica turistica.

Arruolati i pensionati
Per rafforzare il Ssn, «verifica-
ta l'impossibilità di assumere 
personale», si potranno dare 
incarichi di lavoro autonomo 
non oltre i 6 mesi a personale 
medico e  a  personale infer-
mieristico collocato in quie-
scenza.

Stesso discorso vale -  con 
contratti di non più di sei mesi 
- per infermieri, operatori so-
cio sanitari, medici specialisti 
in anestesia, rianimazione, te-
rapia intensiva e del dolore, 
malattie dell'apparato respira-
torio, malattie infettive e tro-
picali, medicina d’emergenza 
urgenza,  medicina  interna,  

malattie dell'apparato cardio-
vascolare,  radiodiagnostica,  
igiene e medicina preventiva 
e specializzazioni equipollen-
ti nonché a medici specializ-
zandi, iscritti all’ultimo e al pe-
nultimo anno di corso delle 
medesime scuole di specializ-
zazione».

Arruolati medici generali
Per la durata dell'emergenza 
epidemiologica  da  CO-
VID-19, al medico iscritto al 
corso di formazione in medici-
na generale è consentita l'in-
staurazione di rapporto con-
venzionale a tempo determi-
nato con il servizio sanitario 
nazionale.  Le  ore  di  attività  
svolte dai suddetti medici do-
vranno essere  considerate  a  
tutti  gli  effetti  quali  attività  
pratiche. Al ministero della Sa-
lute arriveranno circa duecen-
to nuovi dirigenti sanitari. —
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Un vertice sul Coronavirus col premier Conte

LUCA MONTICELLI

ROMA

B
ernabò Bocca è il pre-
sidente di Federalbe-
ghi,  torinese  ed  ex  
parlamentare di For-

za Italia, è sorpreso dalla deci-
sione del governo di requisire 
gli alberghi per mettere in qua-
rantena i positivi al coronavi-

rus. Garantisce che gli impren-
ditori faranno la loro parte, ma 
critica  la  gestione  dell'emer-
genza: «Il paese è in stato di 
guerra, Milano sembra Kabul. 
In Francia e in Germania c'è un 
atteggiamento diverso. Il setto-
re ha già perso il 30-40 per cen-
to del fatturato», attacca.
Presidente,  nella  bozza  del  
decreto si prevede la possibi-
lità di requisire gli alberghi 
per mettere in quarantena i 

malati, che ne pensa?
«Non sapevo nulla, l'appren-
do ora. Sono sorpreso perché
la Protezione civile aveva più
volte smentito che ci sarebbe
stataquestanecessità».
È già successo per ospitare i 
richiedenti asilo, non è una 
norma inedita per voi.
«Sì, è capitato qualche caso
con gli immigrati. Comunque,
se dovremo fare la nostra par-
te la faremo, non ci possiamo

rifiutare, non è una scelta vo-
lontaria. Purtroppo viviamo in
un momento di emergenza,
non pensavamo di arrivare a
questo punto, ogni giorno è
peggio. Vedo che gli altri paesi
europeinonsonominimamen-
tenellanostrasituazione».
Pensa che in Francia e in Ger-
mania ci sia una sottovaluta-
zione del virus?
«O forse c'è una sopravvaluta-
zione nostra. Se noi chiudia-
mo le scuole in tutta Italia e a
Parigi riaprono il Louvre qual-
cunostasbagliando».
Non vorrà sminuire la porta-
ta di questa epidemia?
«Che sia una cosa seria non lo
mettoindubbio,machesipas-
siaunostatodi guerramisem-
bra esagerato. Sono a Firenze
dove non mi risulta ci siano
molti contagiati eppure la cit-

tà è deserta. Ho preso oggi un
Frecciarossa da Roma ed ero
l'unico passeggero nel vago-
ne. Il panico è molto più peri-
colosodelcontagio».

L'allarmismo  dipende  dalle  
misure che ha preso il gover-
no?
«C'èunproblemadicomunica-
zione, troppa gente che parla,

in televisione trasmettono so-
lo trasmissioni che si occupa-
no del numero dei contagi e
adessolagentehapaura».
Come giudica gli  interventi  

messi in campo fin qui dall'e-
secutivo giallorosso?
«Il governo ci è venuto incon-
troconlaprorogadeicontribu-
ti nel secondo decreto, adesso
ci aspettiamo delle misure un
po' più strutturali perché la si-
tuazione è peggiorata. Il rin-
viodei contributidovrebbees-
sere di 6 mesi e l'Imu e la Tari
non siamo in grado di pagarle
perchénonabbiamoricavi».
Cosa prevede? Qual è l'impat-
to sul settore?
«Seva avanti cosìsarà unotsu-
nami, ancora un paio di mesi e
perdiamo l'anno. Milano è la
città più colpita, sembra Ka-
bul.Inun annogli alberghi ita-
liani fatturano 22 miliardi di
euro, già ora stimiamo un calo
delfatturatodel30-40percen-
to,a Milanodel 90%». —
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FRANCESCO RIGATELLI

MILANO
Giorgio Piccinelli, 36 anni, ori-
ginario di Darfo Boario Terme 
in Valcamonica e medico in 
prima linea nel reparto di Viro-
logia dell’ospedale di Brescia, 
non ha dubbi: la sua vita con il 
Coronavirus non è più la stes-
sa. 

«È un altro mondo. L’orario 
di lavoro è passato dalle 8 ore 
di prima alle 12 ore di adesso, 
ovviamente a parità di stipen-
dio». Lo straordinario per i gio-
vani medici è usuale. «Sì per-
ché i colleghi anziani che van-
no in pensione non vengono 
sostituiti. Quest’anno ne sono 
andati via quattro e a altri è 
successo in passato, ma niente 
concorsi. Per questo sono an-
cora un libero professionista e 
al  sistema sanitario costa di  
meno». La fidanzata, raccon-
ta, capisce e non lo ostacola. 
«Lei è insegnante di Scienze. 
Non potremmo convivere se 
non  condividesse  lo  sforzo  
che sto facendo. I conti si fan-
no presto: passo 12 ore al lavo-
ro e ne dormo 7. Non rimane 
molto». 

In una situazione del gene-
re, è difficile anche fare proget-
ti.  «Le  condizioni  lavorative  
non mi permettono di metter 
su famiglia. Il  mio contratto 
va di sei mesi in sei mesi e otte-
nere un mutuo non è facile». 
In ospedale però è molto sti-
mato. «Sì e ho anche una venti-
na di pubblicazioni scientifi-

che». Però sul prossimo futuro 
non è molto ottimista. «La si-
tuazione si sta aggravando, i 
contagiati aumentano giorno 
dopo giorno e i colleghi lavora-
no sempre più in fretta. Fuori 
dall’ospedale è stata montata 
una tenda per differenziare le 
file così, che il paziente che tos-
sisce non incontri quello con 
una gamba rotta». –
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PRESIDENTE 
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l’ex MINISTRO: NESSUN CONTAT TO DIRET TO

Positivo un agente della scorta di Salvini
Polemiche per la mancata quarantena

Un poliziotto della scorta di 
Matteo Salvini è risultato po-
sitivo al Coronavirus. Benché 
si tratti di un agente del dispo-
sitivo di sicurezza che non è 
stato a stretto contatto con il 
leader della Lega, immediata-
mente sono scattate le pole-
miche politiche. A infierire so-
no stati soprattutto i cinque 
stelle, a partire dal sottosegre-
tario Carlo Sibilia (già vice di 
Salvini al Viminale). «Invitia-
mo tutti coloro, compreso Sal-
vini, che hanno avuto docu-
mentati contatti con persone 
positivi al test per il Covid-19 
a  seguire  pedissequamente  

le disposizioni messe a punto 
dal governo - ha affermato Si-
bilia - e a non fare di testa pro-
pria, perché significherebbe 
mettere in pericolo i cittadini 
italiani. Il virus non guarda il 
tuo nome, non guarda la tua 
posizione sociale o il tuo sta-
tus da parlamentare». 
Mentre per gli altri colleghi 
della scorta è scattata la qua-
rantena di 14 giorni, Salvini, 
si sarebbe detto tranquillo e 
pronto a sottoporsi a tampo-
ne se necessario e se gli verrà 
richiesto. «Ma non approfitte-
rà del suo status», fanno sape-
re fonti dello staff. —

Ventimila assunti nella Sanità, hotel requisiti 
Il piano choc del governo per l’emergenza 
Il Consiglio dei ministri approva due decreti legge. Limitazioni dei processi penali e civili fino al 31 maggio

Arruolati anche 
i medici in pensione

Un nuovo patto
con la sanità privata

ANSA

È stato l'ultimo a scendere dal-
la sua nave, trasformata in un 
lazzaretto. Ora il  presidente 
Sergio  Mattarella  nomina  
commendatore al merito del-
la Repubblica Gennaro Arma, 
il comandante-eroe della na-
ve rimasta quasi un mese al lar-
go della baia di Yokohama do-
po l'esplosione dei contagi a 
bordo.  «Comportamento  
esemplare» è la motivazione 
dell'onorificenza firmata dal  
Capo dello Stato. —

Gli ospedali italiani devono 
gestire gli effetti dell’epide-
mia. Per agevolare le cure 
il governo ha imposto lo 
stop a ricoveri e prestazioni 
ambulatoriali non urgenti

AMEDEO LA MATTINA

L’EMERGENZA CORONAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS

In Francia e in 
Germania vedo un 
atteggiamento 
diverso dal nostro 

A causa del virus
il nostro settore ha 
già perso il 30-40 
per cento di fatturato

Lucio Dalla: “Si esce poco 
la sera compreso quando 
è festa e c'è chi ha messo 

dei sacchi di sabbia 
vicino alla finestra...”

PROFEZIE

JENA

jena@lastampa.it

La soglia d’allarme a quota ottomila positivi. Paura per il Sud

Il prossimo passo:
“Pronti a chiudere
gli uffici pubblici”

RETROSCENA

ANSA

LA POLITICA

La destra:
Conte ci ascolti

Ma il muro 
resta alto 

A Palazzo Chigi dico-
no con freddezza che 
il centrodestra verrà 

consultato per contribuire 
alla  scrittura  del  decreto  
economico  anti-coronavi-
rus. Intanto cominciano a 
uscire  le  prime  decisioni  
del governo che per il mo-
mento è fermo su una spe-
sa in deficit di 7,5 miliardi, 
mentre l’opposizione chie-
de che si arrivi a 30 miliar-
di. Matteo Salvini, Giorgia 
Meloni  e  Antonio  Tajani  
(Silvio Berlusconi in colle-
gamento dalla villa france-
se della figlia Marina) han-
no preparato un pacchetto 
di proposte per aiutare im-
prese e famiglie. Si aspetta-
no un incontro formale ai 
massimi livelli, con lo stes-
so premier Giuseppe Conte 
sull’onda dell’appello uni-
tario del capo dello Stato, 
ma non c’è un vero clima di 
unità nazionale, una «reci-
proca disponibilità». 

Salvini  avverte  che  se  
non ci sarà la disponibilità 
ad  ascoltare  le  proposte  
del centrodestra, allora ver-
ranno portate al presiden-
te Mattarella. È un modo 
per fare pressione su Con-
te, che però non ha alcuna 
voglia di incontrare Salvi-
ni, il quale proprio in que-
sti giorni è andato a dire al-
lo spagnolo El Pais che que-
sto governo non è in grado 
di affrontare l’emergenza. 
Il premier finora ha sem-
pre apprezzato Meloni per 
la maggiore compostezza 
rispetto al leghista, ma ora 
ha il dente avvelenato pure 
con lei da quando la leader 
di Fdi ha definito «crimina-
le  la  bulimia  comunicati-
va» del presidente del Con-
siglio. Di fronte ai proble-
mi che gli italiani stanno at-
traversando,  ci  vorrebbe  
una  vera  quarantena  dei  
pugili politici. Loro invece 
non ce la fanno: la maggio-
ranza snobba l’opposizio-
ne e l’opposizione conside-
ra il governo un’accolita di 
incapaci. —
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ALESSANDRO BARBERA

ROMA

L
a prossima soglia 
dell’allarme è fis-
sata a quota otto-
mila. Da una setti-

mana a Palazzo Chigi, alla 
Protezione Civile e al mini-
stero della Salute si con-
trolla la progressione dei 
numeri ora per ora. Negli 
ultimi sette giorni il nume-
ro dei positivi al test del co-
ronavirus è salito da mille 
a quattromila. Con la chiu-
sura delle scuole il gover-
no spera di aver arginato 
l’epidemia, e di aver evita-
to il peggio soprattutto al 
Sud, dove il contagio è an-
cora molto contenuto, ma 
le strutture sanitarie sono 
normalmente  più  ineffi-
cienti e con meno posti let-
to nelle terapie intensive. 
Tutto ruota attorno a que-
sta preoccupazione: evita-
re di trovarsi senza spazio 
libero in quei reparti, gli 
unici in grado di trattare 
adeguatamente i casi con-
clamati. Nelle ultime ven-
tiquattro ore i  ricoverati  
sono saliti da 351 a 462, 
poco meno del venti per 
cento delle persone ricove-
rate con sintomi da coro-
navirus. Anche in questo 
caso la progressione è for-
te: da 1.790 a 2.394. 

Per questo, se nel frat-
tempo le cose non miglio-
reranno, potrebbe arriva-
re la misura più drastica 
per fermare il contagio: lo 
stop agli uffici pubblici su 
tutto il territorio naziona-
le. Lo scenario sui tavoli 
dell’unità di  crisi è il  se-
guente: se di qui a sette 
giorni i contagiati si ferme-
ranno  a  quota  seimila,  
vuol dire che le misure di 
contenimento  avranno  
avuto l’effetto desiderato 
e la curva potrebbe entra-
re in una fase discendente. 
Ad oggi la metà dei malati 
è concentrato in Lombar-
dia, altri milleduecento so-
no fra Emilia e Veneto, se-
gno che la zona epidemica 
è  tutto  sommato  ancora  
circoscritta. Se viceversa il 
numero dei malati raddop-
piasse e si  diffondesse a  
macchia d’olio in altre Re-
gioni,  allora  si  potrebbe  
passare alla chiusura gene-
ralizzata degli uffici pub-
blici. La decisione di ieri di 
ridurre il lavoro dei Tribu-
nali potrebbe essere il pri-
mo passo in quella direzio-
ne. Per il  momento tutti 
sperano non sia necessa-
rio arrivare a tanto.

La decisione è delicatis-
sima,  perché  significhe-
rebbe rallentare ulterior-
mente la vita delle perso-
ne e delle imprese. 

Qua e là c’è chi è già passa-
to dalle parole ai fatti, solle-
vando  polemiche.  Accade  
ad esempio nelle Marche, il 
cui presidente aveva antici-
pato la chiusura delle scuo-
le, fermato solo da un’ordi-
nanza del Tribunale ammini-
strativo.  Gli  sportelli  
dell’Inps,  gestiti  territorial-
mente da un dirigente per 
Regione,  sono  stati  chiusi  
del tutto. I sindacati hanno 
chiesto  di  riaprirli,  conte-
stando il fatto che la misura 
è stata imposta solo nelle zo-
ne rosse di Lombardia e Ve-
neto.  L’ente  di  previdenza  
gestisce in effetti servizi es-
senziali a decine di migliaia 
di persone: pensioni, casse 
integrazioni, persino le visi-
te dei centri medico legali. 
Gli uffici sono stati sbarrati 
anche al Comune di Reggio 
Calabria, dove i  funzionari  
sono disponibili solo per con-

sulenze telefoniche e via in-
ternet. Ma per il momento e 
nella gran parte dei casi le 
amministrazioni si limitano 
ad applicare le norme del de-
creto di Palazzo Chigi che ob-
bliga a misure di prevenzio-
ne,  non  alla  chiusura  tout  
court. Ciascuno decide il li-
vello di prevenzione da adot-
tare. Da lunedì a Santa Mar-
gherita Ligure si potrà acce-
dere solo al piano terra del 
Municipio, solo in specifiche 
fasce orarie e garantendo la 
distanza di sicurezza. Al Co-
mune di  Torino  sono  stati  
montati divisori in plexiglas 
e imposta la distanza mini-
ma fra le persone in fila. La 
Regione Piemonte ha attiva-
to  una  stanza  virtuale  per  
l’attività istituzionale: nien-
te incontri di persona, senza 
interrompere il lavoro.—

Twitter @alexbarbera
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BERNABÒ BOCCA Il n.1 di Federalberghi: “Sorpresi dalla notizia”

“Lo stato di guerra è esagerato
ma non possiamo dire di no”

L’INTERVISTA

FRANCESCA PACI

ROMA

sd

«Il nostro ospedale è come 
una Ferrari e la benzina sia-
mo noi». C’è tutto l’orgoglio 
degli infermieri in Antonella 
Mangili, 47 anni, impegnata 
al Pronto soccorso dell’Ospe-
dale di Bergamo. E per conti-
nuare nel gergo motoristico, 
quando le chiediamo come 
se l’è cavata nelle ultime setti-
mane  lei  risponde  «accele-
rando».

La giornata media dell’in-
fermiera è di 10 ore con il tur-
no di guardia, oppure 8 ore 
pomeridiane o ancora 6 di  
mattina.  «Semplicemente  
ora veniamo più spesso. An-
che perché alcuni colleghi so-
no in quarantena e noi dob-
biamo sostituirli, dunque fe-

rie sospese e riposi il minimo 
necessario».  La  famiglia?  
«Ho  un  compagno  medico  
militare che vedevo già poco, 
figuriamoci adesso». E fosse 
tutto qui per Antonella il bi-
lancio sarebbe amaro, inve-

ce lei ingrana la quinta e for-
se pure la sesta: «Contro il co-
ronavirus non c’è ancora una 
terapia sicura, per cui l’unica 
è correre più veloci di lui». A 
fine giornata ha i solchi della 
mascherina sul viso, «ma per 
assistere i malati ne vale la pe-
na, è il mio lavoro nella buo-
na e nella cattiva sorte». I pa-
zienti sono soprattutto anzia-

ni con problemi respiratori. 
«Non c’è molto spazio per in-
teragire. Parliamo di più con 
i sorrisi e con gli occhi offren-
do da bere e da mangiare. I 
giovani invece hanno il cellu-
lare e preferiscono quello o i 
parenti». Oltre alla mascheri-
na, col filtro, Antonella indos-
sa calzari sopra gli zoccoli, ca-
mice idrorepellente per schi-
vare le goccioline infettive, 
guanti e copricapo. «In osp-
dale sono stati creati percorsi 
puliti e sporchi. Chi entra nei 
primi non esce per tutto il tur-
no, per questo ci portiamo ac-
qua,  cibo e  zucchero».F.RIG  

—
© RIPRODUZIONE RISERVATA

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

A mali estremi rimedi estremi. 
Nelle bozze del decreto legge 
per affrontare l’emergenza co-
ronavirus  ci  sono  provvedi-
menti  fortissimi,  impensabili  
in situazioni diverse: 20mila 
assunzioni in sanità, lo stop a 
ricoveri e prestazioni ambula-
toriali non urgenti, la possibili-
tà per i Prefetti di requisire gli 
alberghi per creare aree di qua-
rantena, il blocco dei processi 
(con qualche eccezione) fino 
al 30 giugno, l’opzione per le 
Regioni di stipulare contratti 
con strutture sanitarie private. 
«Facciamo il più grande inve-
stimento sul personale sanita-
rio che si sia mai visto», dice il 
ministro della Salute Roberto 
Speranza.

I contratti nella Sanità
Sono in vista circa 20mila as-
sunzioni in sanità: 5.000 me-

dici con contratto di almeno 
due anni, 10.000 infermieri e 
5.000 operatori socio-sanita-
ri  (con  contratto  a  termine  
più breve). Come saranno di-
stribuiti dipende anche dalle 
richieste formulate: il Piemon-
te, da solo, chiede 700 medi-
ci,  2000  infermieri  e  2000  
«OS»,  più di  quanto chiesto  
da Lombardia, Veneto ed Emi-
lia-Romagna.

Stop a ricoveri non urgenti
Stop a ricoveri e  prestazioni  
ambulatoriali non urgenti, per 
non sovraccaricare il Ssn. Le 
modalità saranno decise da Re-
gioni e province autonome.

Si ferma la giustizia
La  decisione  finale  ancora  
non è stata presa. Nelle prime 
bozze si ipotizzava uno stop 
di tutte le udienze civili e pe-
nali fino al 31 maggio, con al-
cune eccezioni (procedimen-

ti  cautelari,  protezione  da  
abusi familiari, tribunale dei 
minori,  alimenti,  migranti  e  
altri casi urgenti). In serata, 
di fronte alle perplessità mani-
festate, il governo stava pen-
sando di lasciare ai vertici dei 
tribunali ampi margini per de-
cidere. Oppure, continuare le 
attività ma con misure per evi-
tare i contatti ravvicinati, limi-
tare l’accesso al pubblico sca-
glionando gli ingressi.

Le strutture ricettive
I Prefetti  potranno requisire 
anche gli alberghi per ospita-
re persone in quarantena per 
Covid-19. Via libera anche a 
50 milioni da parte di Invita-
lia di incentivi e finanziamen-
ti a fondo perduto per le azien-
de che producono «dispositivi 
medici e dispositivi di prote-
zione individuale a condizio-
ni di mercato». 

Sanità privata
Regioni, province autonome e 
aziende sanitarie sono autoriz-
zate a stipulare contratti con 
strutture private non accredi-
tate, purché autorizzate.

Reparti «temporanei»
Le Regioni potranno «attivare 
anche in deroga ai requisiti au-
torizzativi e di accreditamen-
to, aree sanitarie anche tempo-
ranee sia all'interno che all'e-
sterno di strutture di ricovero, 
cura, accoglienza e assistenza, 
pubbliche e private». Le opere 

potranno essere realizzate in 
deroga e i lavori potranno ini-
ziare contestualmente alla pre-
sentazione delle domande.

Specializzandi in prima linea
I laureati in medicina e chirur-
gia abilitati, anche durante la 
loro iscrizione ai corsi di spe-
cializzazione o ai corsi di for-
mazione specifica in medicina 
generale,  possono  assumere  
incarichi provvisori o di sosti-
tuzione di medici di medicina 
generale convenzionati con il 
Servizio  sanitario  nazionale  
ed essere iscritti negli elenchi 
della guardia medica e della 
guardia medica turistica.

Arruolati i pensionati
Per rafforzare il Ssn, «verifica-
ta l'impossibilità di assumere 
personale», si potranno dare 
incarichi di lavoro autonomo 
non oltre i 6 mesi a personale 
medico e  a  personale infer-
mieristico collocato in quie-
scenza.

Stesso discorso vale -  con 
contratti di non più di sei mesi 
- per infermieri, operatori so-
cio sanitari, medici specialisti 
in anestesia, rianimazione, te-
rapia intensiva e del dolore, 
malattie dell'apparato respira-
torio, malattie infettive e tro-
picali, medicina d’emergenza 
urgenza,  medicina  interna,  

malattie dell'apparato cardio-
vascolare,  radiodiagnostica,  
igiene e medicina preventiva 
e specializzazioni equipollen-
ti nonché a medici specializ-
zandi, iscritti all’ultimo e al pe-
nultimo anno di corso delle 
medesime scuole di specializ-
zazione».

Arruolati medici generali
Per la durata dell'emergenza 
epidemiologica  da  CO-
VID-19, al medico iscritto al 
corso di formazione in medici-
na generale è consentita l'in-
staurazione di rapporto con-
venzionale a tempo determi-
nato con il servizio sanitario 
nazionale.  Le  ore  di  attività  
svolte dai suddetti medici do-
vranno essere  considerate  a  
tutti  gli  effetti  quali  attività  
pratiche. Al ministero della Sa-
lute arriveranno circa duecen-
to nuovi dirigenti sanitari. —
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Un vertice sul Coronavirus col premier Conte

LUCA MONTICELLI

ROMA

B
ernabò Bocca è il pre-
sidente di Federalbe-
ghi,  torinese  ed  ex  
parlamentare di For-

za Italia, è sorpreso dalla deci-
sione del governo di requisire 
gli alberghi per mettere in qua-
rantena i positivi al coronavi-

rus. Garantisce che gli impren-
ditori faranno la loro parte, ma 
critica  la  gestione  dell'emer-
genza: «Il paese è in stato di 
guerra, Milano sembra Kabul. 
In Francia e in Germania c'è un 
atteggiamento diverso. Il setto-
re ha già perso il 30-40 per cen-
to del fatturato», attacca.
Presidente,  nella  bozza  del  
decreto si prevede la possibi-
lità di requisire gli alberghi 
per mettere in quarantena i 

malati, che ne pensa?
«Non sapevo nulla, l'appren-
do ora. Sono sorpreso perché
la Protezione civile aveva più
volte smentito che ci sarebbe
stataquestanecessità».
È già successo per ospitare i 
richiedenti asilo, non è una 
norma inedita per voi.
«Sì, è capitato qualche caso
con gli immigrati. Comunque,
se dovremo fare la nostra par-
te la faremo, non ci possiamo

rifiutare, non è una scelta vo-
lontaria. Purtroppo viviamo in
un momento di emergenza,
non pensavamo di arrivare a
questo punto, ogni giorno è
peggio. Vedo che gli altri paesi
europeinonsonominimamen-
tenellanostrasituazione».
Pensa che in Francia e in Ger-
mania ci sia una sottovaluta-
zione del virus?
«O forse c'è una sopravvaluta-
zione nostra. Se noi chiudia-
mo le scuole in tutta Italia e a
Parigi riaprono il Louvre qual-
cunostasbagliando».
Non vorrà sminuire la porta-
ta di questa epidemia?
«Che sia una cosa seria non lo
mettoindubbio,machesipas-
siaunostatodi guerramisem-
bra esagerato. Sono a Firenze
dove non mi risulta ci siano
molti contagiati eppure la cit-

tà è deserta. Ho preso oggi un
Frecciarossa da Roma ed ero
l'unico passeggero nel vago-
ne. Il panico è molto più peri-
colosodelcontagio».

L'allarmismo  dipende  dalle  
misure che ha preso il gover-
no?
«C'èunproblemadicomunica-
zione, troppa gente che parla,

in televisione trasmettono so-
lo trasmissioni che si occupa-
no del numero dei contagi e
adessolagentehapaura».
Come giudica gli  interventi  

messi in campo fin qui dall'e-
secutivo giallorosso?
«Il governo ci è venuto incon-
troconlaprorogadeicontribu-
ti nel secondo decreto, adesso
ci aspettiamo delle misure un
po' più strutturali perché la si-
tuazione è peggiorata. Il rin-
viodei contributidovrebbees-
sere di 6 mesi e l'Imu e la Tari
non siamo in grado di pagarle
perchénonabbiamoricavi».
Cosa prevede? Qual è l'impat-
to sul settore?
«Seva avanti cosìsarà unotsu-
nami, ancora un paio di mesi e
perdiamo l'anno. Milano è la
città più colpita, sembra Ka-
bul. Inun annogli alberghi ita-
liani fatturano 22 miliardi di
euro, già ora stimiamo un calo
delfatturatodel30-40percen-
to,a Milanodel 90%». —
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FRANCESCO RIGATELLI

MILANO
Giorgio Piccinelli, 36 anni, ori-
ginario di Darfo Boario Terme 
in Valcamonica e medico in 
prima linea nel reparto di Viro-
logia dell’ospedale di Brescia, 
non ha dubbi: la sua vita con il 
Coronavirus non è più la stes-
sa. 

«È un altro mondo. L’orario 
di lavoro è passato dalle 8 ore 
di prima alle 12 ore di adesso, 
ovviamente a parità di stipen-
dio». Lo straordinario per i gio-
vani medici è usuale. «Sì per-
ché i colleghi anziani che van-
no in pensione non vengono 
sostituiti. Quest’anno ne sono 
andati via quattro e a altri è 
successo in passato, ma niente 
concorsi. Per questo sono an-
cora un libero professionista e 
al  sistema sanitario costa di  
meno». La fidanzata, raccon-
ta, capisce e non lo ostacola. 
«Lei è insegnante di Scienze. 
Non potremmo convivere se 
non  condividesse  lo  sforzo  
che sto facendo. I conti si fan-
no presto: passo 12 ore al lavo-
ro e ne dormo 7. Non rimane 
molto». 

In una situazione del gene-
re, è difficile anche fare proget-
ti.  «Le  condizioni  lavorative  
non mi permettono di metter 
su famiglia. Il  mio contratto 
va di sei mesi in sei mesi e otte-
nere un mutuo non è facile». 
In ospedale però è molto sti-
mato. «Sì e ho anche una venti-
na di pubblicazioni scientifi-

che». Però sul prossimo futuro 
non è molto ottimista. «La si-
tuazione si sta aggravando, i 
contagiati aumentano giorno 
dopo giorno e i colleghi lavora-
no sempre più in fretta. Fuori 
dall’ospedale è stata montata 
una tenda per differenziare le 
file così, che il paziente che tos-
sisce non incontri quello con 
una gamba rotta». –
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l’ex MINISTRO: NESSUN CONTAT TO DIRET TO

Positivo un agente della scorta di Salvini
Polemiche per la mancata quarantena

Un poliziotto della scorta di 
Matteo Salvini è risultato po-
sitivo al Coronavirus. Benché 
si tratti di un agente del dispo-
sitivo di sicurezza che non è 
stato a stretto contatto con il 
leader della Lega, immediata-
mente sono scattate le pole-
miche politiche. A infierire so-
no stati soprattutto i cinque 
stelle, a partire dal sottosegre-
tario Carlo Sibilia (già vice di 
Salvini al Viminale). «Invitia-
mo tutti coloro, compreso Sal-
vini, che hanno avuto docu-
mentati contatti con persone 
positivi al test per il Covid-19 
a  seguire  pedissequamente  

le disposizioni messe a punto 
dal governo - ha affermato Si-
bilia - e a non fare di testa pro-
pria, perché significherebbe 
mettere in pericolo i cittadini 
italiani. Il virus non guarda il 
tuo nome, non guarda la tua 
posizione sociale o il tuo sta-
tus da parlamentare». 
Mentre per gli altri colleghi 
della scorta è scattata la qua-
rantena di 14 giorni, Salvini, 
si sarebbe detto tranquillo e 
pronto a sottoporsi a tampo-
ne se necessario e se gli verrà 
richiesto. «Ma non approfitte-
rà del suo status», fanno sape-
re fonti dello staff. —

Ventimila assunti nella Sanità, hotel requisiti 
Il piano choc del governo per l’emergenza 
Il Consiglio dei ministri approva due decreti legge. Limitazioni dei processi penali e civili fino al 31 maggio

Arruolati anche 
i medici in pensione

Un nuovo patto
con la sanità privata

ANSA

È stato l'ultimo a scendere dal-
la sua nave, trasformata in un 
lazzaretto. Ora il  presidente 
Sergio  Mattarella  nomina  
commendatore al merito del-
la Repubblica Gennaro Arma, 
il comandante-eroe della na-
ve rimasta quasi un mese al lar-
go della baia di Yokohama do-
po l'esplosione dei contagi a 
bordo.  «Comportamento  
esemplare» è la motivazione 
dell'onorificenza firmata dal  
Capo dello Stato. —

Gli ospedali italiani devono 
gestire gli effetti dell’epide-
mia. Per agevolare le cure 
il governo ha imposto lo 
stop a ricoveri e prestazioni 
ambulatoriali non urgenti

AMEDEO LA MATTINA

L’EMERGENZA CORONAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS

In Francia e in 
Germania vedo un 
atteggiamento 
diverso dal nostro 

A causa del virus
il nostro settore ha 
già perso il 30-40 
per cento di fatturato

Lucio Dalla: “Si esce poco 
la sera compreso quando 
è festa e c'è chi ha messo 

dei sacchi di sabbia 
vicino alla finestra...”

PROFEZIE

JENA

jena@lastampa.it

La soglia d’allarme a quota ottomila positivi. Paura per il Sud

Il prossimo passo:
“Pronti a chiudere
gli uffici pubblici”

RETROSCENA

ANSA

LA POLITICA

La destra:
Conte ci ascolti

Ma il muro 
resta alto 

A Palazzo Chigi dico-
no con freddezza che 
il centrodestra verrà 

consultato per contribuire 
alla  scrittura  del  decreto  
economico  anti-coronavi-
rus. Intanto cominciano a 
uscire  le  prime  decisioni  
del governo che per il mo-
mento è fermo su una spe-
sa in deficit di 7,5 miliardi, 
mentre l’opposizione chie-
de che si arrivi a 30 miliar-
di. Matteo Salvini, Giorgia 
Meloni  e  Antonio  Tajani  
(Silvio Berlusconi in colle-
gamento dalla villa france-
se della figlia Marina) han-
no preparato un pacchetto 
di proposte per aiutare im-
prese e famiglie. Si aspetta-
no un incontro formale ai 
massimi livelli, con lo stes-
so premier Giuseppe Conte 
sull’onda dell’appello uni-
tario del capo dello Stato, 
ma non c’è un vero clima di 
unità nazionale, una «reci-
proca disponibilità». 

Salvini  avverte  che  se  
non ci sarà la disponibilità 
ad  ascoltare  le  proposte  
del centrodestra, allora ver-
ranno portate al presiden-
te Mattarella. È un modo 
per fare pressione su Con-
te, che però non ha alcuna 
voglia di incontrare Salvi-
ni, il quale proprio in que-
sti giorni è andato a dire al-
lo spagnolo El Pais che que-
sto governo non è in grado 
di affrontare l’emergenza. 
Il premier finora ha sem-
pre apprezzato Meloni per 
la maggiore compostezza 
rispetto al leghista, ma ora 
ha il dente avvelenato pure 
con lei da quando la leader 
di Fdi ha definito «crimina-
le  la  bulimia  comunicati-
va» del presidente del Con-
siglio. Di fronte ai proble-
mi che gli italiani stanno at-
traversando,  ci  vorrebbe  
una  vera  quarantena  dei  
pugili politici. Loro invece 
non ce la fanno: la maggio-
ranza snobba l’opposizio-
ne e l’opposizione conside-
ra il governo un’accolita di 
incapaci. —

AGF
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ALESSANDRO MONDO

L’
epidemia  accelera.  
Quello che è peggio, 
negli  ultimi  giorni,  
per  una  quindicina  

di tamponi, non si è riusciti a ri-
condurre il ceppo del virus a 
quello della Lombardia, come 
era accaduto finora. In sostan-
za, è venuta meno la certezza 
che il virus in circolazione in 
Piemonte sia una filiazione di 
quello lombardo: potrebbe es-
sere diventato autoctono. «È 
come se la catena si fosse spez-
zata, lo abbiamo subito comu-
nicato al governo – spiega l’as-
sessore regionale alla Sanità 
Luigi Icardi –. In questi casi, 
può decidere di considerare la 
Regione “zona focolaio” e di-
chiararla zona gialla». 

Un altro allarme in una Re-
gione che si prepara ad assu-
mere, e di corsa, tramite un’u-
nità di crisi ad hoc: medici e 
specializzandi per tamponare 
l’emorragia del personale sani-

tario, esposto al contatto con i 
malati  e  progressivamente  
contagiato dal coronavirus. 

Sistema in affanno

Si saturano i posti-letto, non 
solo nelle terapie intensive, si 
diradano  medici,  infermieri,  

operatori socio-sanitari. «Mai 
avrei mai immaginato di im-
battermi in qualcosa del gene-
re – commenta il professor Gio-
vanni  Di  Perri,  responsabile  
Malattie  Infettive  dell’Ame-
deo di  Savoia:  in termini  di  
contagiosità il  coronavirus è 

come il morbillo». Quanto alla 
tenuta del sistema sanitario, 
«cerca di adeguarsi ma non è 
tarato per uno simile sforzo». 

Il bilancio

I numeri, aggiornati a ieri se-
ra: oltre ai 5 decessi, tutti nella 

provincia di Alessandria, il Pie-
monte conta 166 i positivi al te-
st e 35 ricoverati in terapia in-
tensiva. Un dato eloquente lo 
ha fornito Icardi durante il pun-
to in Regione: 64 i posti disponi-
bili nelle terapie intensive, la 
metà già occupata. Altra novi-
tà: i laboratori piemontesi sono 
stati abilitati dall’Istituto di Sa-
nità (Iss) di Roma alla diagnosi 
definitiva  della  positività  dei  
campioni. L’Iss non regge il rit-
mo delle richieste di controana-
lisi, si prenderanno per buoni 
gli esiti dei test eseguiti in loco. 
La Regione istituirà un comita-
to scientifico per monitorare 
l’andamento dell’epidemia. 

Cliniche arruolate

L’avanzata di contagi ha pro-
dotto un altro risultato: il reclu-
tamento delle cliniche private. 
Per la verità nei giorni scorsi era 
stata Aiop, Associazione Ospe-
dalità Privata, a farsi avanti. Ieri 
il presidente di Aiop Piemonte 
Giancarlo Perla, rieletto all’una-
nimità per la settima volta con-
secutiva, ha trasmesso all’asses-

sore l’elenco delle disponibilità 
delle 36 strutture sanitarie pri-
vate: interventi chirurgici; visi-
te ed esami ambulatoriali; po-
sti-letto per  la  lungodegenza 
dei malati cronici. Personale e 
attrezzature, anche. Parliamo 
in tutti i casi di pazienti non con-
tagiati dal virus, che i privati so-
no pronti ad ospitare per allen-
tare la  pressione sul  sistema 
pubblico. «Oggi più che mai bi-
sogna unire gli sforzi», confer-
ma  Perla.  Posizione  in  linea  
con quanto accade in altre re-
gioni: in primis, la Lombardia. 
«Anche in Piemonte abbiamo 
strutture  eccellenti  e  siamo  
pronti a renderle disponibili – 
precisa Barbara Cittadini, presi-
dente nazionale Aiop –. Ma a 
questo punto in tutte le regioni 
serve una linea unica per codifi-
care i comportamenti da tene-
re». Difficile che il Piemonte ri-
fiuti l’offerta. E questo, a pre-
scindere dalle larghe aperture 
di credito nei confronti dei pri-
vati fatte da Alberto Cirio dopo 
l’insediamento in Regione. —
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IL CASO

5
I decessi di persone 
risultate positive: gli 
ultimi due casi negli 

ospedali alessandrini, 

166
Il numero di casi 

risultati positivi al test 
per individuare il 

coronavirus

SILVANA MOSSANO

Nell’attesa  che  si  decida  se  
svuotarli d’imperio, corridoi e 
aule d’udienza del palazzo di 
giustizia si svuotano d’iniziati-
va. Ieri mattina, di avvocati in 
circolazione ce n’erano pochi; 
ai processi molti non si sono 
presentati a dichiarare l’ade-
sione allo sciopero proclama-
to dall’Organismo congressua-
le forense. I giudici e i pm han-
no intercettato chi era di turno 
o qualcuno che passava di lì e 
l’hanno  «utilizzato»  per  una  
nomina d’ufficio che, accom-
pagnata alla dichiarazione di 
astensione dall’udienza, con-
sentiva il rinvio a nuova data. 

Pressoché deserto l’atrio, le 
guardie all’ingresso conferma-
no: «È diminuita l’affluenza». 
Qualche testimone c’è, cerca il 
nome del giudice scritto sulla 
notifica ricevuta in un tempo 
antecoronavirus e si avvicina 
all’aula, ignaro che probabil-
mente ha fatto un viaggio a 
vuoto.  Controlla la  convoca-
zione: «Oggi è il 6 marzo, ve-
ro?» domanda a se stesso ad al-
ta  voce.  Si  dà  la  conferma.  
Guarda l’ora: «Le 10»: si sente 
rassicurato. Poi legge il nome 
del giudice sul foglio appeso. 

Ma in aula non c’è nessuno. 
Qualcuno gli mormora che for-
se la sua presenza è inutile, per-
ché c’è lo sciopero degli avvo-
cati nell’attesa che il governo 
adotti un provvedimento gene-
rale con paletti precisi sul quel 
che si può e non si può fare nei 
palazzi di giustizia, zona rossa 
o no. Il teste è sbigottito: «Ma 
non potevano avvertirmi? Ci 
ho messo un’ora a venire qui».

Negli intervalli tra un rinvio 

e l’altro, l’argomento è quello: 
si parla di precauzioni, di dura-
ta  del  lavaggio  delle  mani,  
qualcuno tira fuori dalla tasca 
la preziosa boccetta di Amuchi-
na. Le mascherine in tribunale 
sono state ordinate, ma non se 
ne trovano e le forniture ritar-
dano. Invece i flaconi di igie-
nizzante sono ovunque. 

La postazione più rigorosa 
viene  attivata  dalle  10,30  
all’ingresso della procura, do-

ve è stato limitato l’accesso fi-
no alle 12,30: non si varca la so-
glia se non ci si è disinfettati 
per bene le mani; e si lascia il 
nome, a garanzia che non cir-
colino i corridoi e uffici più di 5 
persone esterne per volta.

Al secondo piano, nel corri-
doio a sinistra, invece, è ben al-
tro scenario: panche e sedie oc-
cupate, altri sono in piedi. Le 
cause  del  diritto  di  famiglia  
(così come quelle di lavoro e di 
locazione) non vengono sospe-
se: separazioni e divorzi sfida-
no il coronavirus. 

Anche per i detenuti, l’asten-
sione degli avvocati non è pre-
vista; così, la direttissima non 
ha intoppi. E si fanno previsio-
ni per i prossimi giorni; marte-
dì ci sarà udienza in Corte d’As-
sise: nessun problema, l’impu-
tato sarà collegato in videocon-
ferenza dal carcere. 

Qui, per ora, è così, in linea 
con le indicazioni della Corte 
d’Appello di Torino. Ma diver-
samente da altri distretti d’Ita-
lia: a macchia di leopardo. A 
meno che il ministro della Giu-
stizia, già sollecitato da giorni, 
indichi, con decreto, un’auspi-
cata strada univoca. —
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La causa di divorzio ai tempi del coronavirus
Le udienze del diritto di famiglia si svolgono regolarmente, negli altri casi gli avvocati fanno sciopero

GIOVANNI DI PERRI

RESP. MALATTIE INFETTIVE
AMEDEO DI SAVOIA

Preparazione dei test per il Coronavirus all’Amedeo di Savoia di Torino

L’Istituto Superiore di 
sanità non riesce a 

smaltire i test: valgono 
quelli regionali

1. Nel corridoio di ac-
cesso alla procura, ci 
si ferma a disinfettar-
si le mani e indicare il 
proprio nome
2. Le aule di udienza 
penale sono deserte: 
i processi vengono 
quasi tutti rinviati 
3. Nell’atrio del palaz-
zo di giustizia, subito 
dopo il metal detec-
tor, la postazione con 
l’igienizzante

Nel Palazzo di 
giustizia semideserto 
si attende un decreto 

dal ministro

In vita mia non ho 
mai visto niente del 
genere, questo virus 
è contagioso almeno 
come il morbillo

3

In 15 casi dai tamponi non si è riusciti a risalire alla radice lombarda del virus. L’assessore Icardi: “Il Piemonte potrebbe diventare zona gialla”

La Regione teme un ceppo piemontese
“Assumiamo medici e specializzandi” 
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